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APPROVAZIONE  DEL  PROGRAMMA  REGIONALE  DI
SVILUPPO.

Art.  1
Ai sensi  del  titolo  I  della  legge  regionale  9  dicembr e  1977,  n.  72,

è  approvato  il  progra m m a  regionale  di  sviluppo  1978-  1982  allegato
alla  presen t e  legge,  con  efficacia  vincolante  per  i  progra m mi  e
l'attività  della  Regione,  degli  Enti  ed  Aziende  regionali  e  con
funzione  di  indirizzo  e  coordina m e n t o  per  gli  Enti  locali,
relativame n t e  alle  mate r ie  ad  essi  delegat e  dalla  Regione.

Art.  2
Per  il  coordina m e n t o  delle  finalità  del  progra m m a  di  cui  al

precede n t e  articolo,  la  Giunta  regionale  assume  le  iniziative
legislative,  adotta  i  provvedime n t i  amminis t ra t ivi  e  riferisce
annualme n t e  al  Consiglio  regionale,  ai  sensi  dell'a r t .  59  dello
Statu to,  sui  provvedimen t i  adotta t i  e  sui  risulta t i  consegui t i.
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PREMESSA

Il  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo  viene  a  porsi  non  solo  come
un  adempime n to  tecnico- giuridico  di  grande  rilievo,  ma  anche  come
lo  strume n to  necess a r io  per  porta re  a  realizzazione  una  reale  politica
di  progra m m a zione  a  livello  regionale,  compatibilmen te  con  le
risorse  e  le  diret t r ici  di  riequilibrio  a  livello  regionale,  grazie  alla
connessione  con  il  sistema  dei  bilanci  pluriennali  che  la  nuova
legislazione  sulla  contabili tà  regionale  consen te .

In  effet ti  la  legge  nazionale  del  19  maggio  1976,  n.  335  che
definisce  i  principi  fondame n t a l i  e  le  norme  di  coordinam e n to  in
materia  di  bilancio  e  di  contabili tà  regionale  segna  una  tappa
fondam en t a le  nella  definizione  delle  procedu r e  della
progra m m a zione.  Essa  infat ti  fornisce  la  cornice  giuridica  entro  cui
si  realizza  la  saldatu r a  tra  fase  di  elaborazione  progra m m a t ica  e  la
fase  opera t iva  di  attuazione.

Sembra no  quindi  supera t e  quelle  carenze  di  strume n t azione  che
hanno  finora  ostacola to  l'at tività  della  Regione  alla  realizzazione  dei
progra m mi  approva ti .

La  stessa  legge  regionale  di  attuazione  della  335  si  è  sviluppa ta
lungo  una  interp r e t az ione  estensiva  che  tendeva  a  dare  finalment e
corpo  allo  spirito  dello  Statu to  del  Veneto  il  quale  indica  la
progra m m a zione  come  metodo  perman e n t e  di  governo.

In  questa  ottica  assumono  quindi  chiaro  rilievo  tutti  quei
momenti  di  indirizzo,  di  precisazione  e  di  controllo  che  sono  a
presidio  di  un  corre t to  modo  di  intende r e  la  program m azione  e  che
proprio  nella  legge  regionale  n.  72  si  è  voluto  esplicita re  in  tut to  il
loro  significato  politico.

In  questi  termini  il P.R.S.  deve  costituire  una  base  certa  di  reale
confronto  e  par tecipazione  tra  le  forze  politiche  e  tra  le  forze  sociali
per  definire  gli  interven t i ,  le  scelte  sull'utilizzo  delle  risorse,
l'allarga m e n to  della  base  produt t iva,  il  controllo  del  merca to  del
lavoro,  la  costituzione  dei  nuovi  strum en t i  di  par tecipazione  e  di
interven to  per  i  servizi  sociali,  il  coordina m e n to  degli  investimen t i
pubblici  e  privati,  l'uso  del  terri torio,  il  recupe ro  dell'ag ricol tu ra  e
della  pesca  e  del  turismo  al  processo  di  sviluppo,  la  pianificazione  dei
servizi  attinen ti  alla  vita  scolas tica  e  la  formazione  professionale.

Affinchè  il  P.R.S.  si  ponga  come  strume n to  attua t ivo  delle
suddet t e  esigenze  politiche  è  necess a r io  che  siano:
a)  definite  in  modo  cer to  le  finalità  generali  della  progra m m a zione,
gli  strume n t i  attua t ivi,  i metodi  per  l'organica  definizione  nel  quadro
progra m m a t ico;
b)  costituiti  i  necess a r i  strum en t i  di  garanzia  della  gestione  del
processo  progra m m a t i co.

Coeren te m e n t e  a  questa  impostazione,  le  finalità  del  “
progra m m a  ”  si  riassumono  nella  difesa  dell'occupazione,  nella
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politica  di  riequilibrio  terri toriale,  nella  costruzione  di  un  nuovo
asset to  istituzionale.

Occupazione,  riequilibrio,  asse t to  istituzionale,  vanno
considera t i  come  tre  aspet t i  di  un  unico  momento  progra m m a t ico
inteso  a  far  sì  che  tutta  l'attività  dell'Ente  Regione  si  basi  su  moduli
di  progra m m a zione  tra  loro  coordina t i ,  mirando  a  incidere  nei  vari
set tori  ed  aree,  afferen ti  ad  un  unico  quadro  complessivo  che,  sulla
base  di  una  precisa  analisi  delle  risorse  (sia  finanziarie  che
tecnologiche ,  professionali,  terri toriali,  ecc.)  definisca  priorità ,
scelte,  interven ti ,  politiche.

IL QUADRO  ISTITUZIONALE  VENETO  E  IL MODELLO
ORGANIZZATIVO

E'  stato  sempre  vivo,  nel  Veneto,  il  dibat ti to  sulla  strut tu r a
dell'Ente  Regione,  sulle  sue  prospe t t ive,  sul  suo  rappor to  con  le
autonomie  locali,  sulle  strume n t azioni  necessa r ie  e  possibili.
L'attenzione  è  andata  focalizzandosi  sul  tema  dei  livelli  di  governo  a
cui  riferire  la  legislazione  ed  una  azione  amminis t r a t iva  regionale
coeren t e  con  i principi  statu ta r i  di  progra m m a zione  e  par tecipazione.

Nel  D.P.R.  616/1977  applica tivo  della  legge  382,  gli  enti  locali
terri toriali  sono  individua ti,  e  proprio  in  rappor to  alla  Regione,  come
titolari  delle  funzioni  amminis t r a t ive  che  riguard a no  le  rispet t ive
comuni tà ;  si  riconosce  che  il  Comune  è  l'Istituzione  fondam e n t a l e
delle  autonomie,  e  che  fra  Comuni  e  Regione  deve  essere  prevista
una  sola  strut tu r a  interme dia.

Il  Comune,  singolo  o  associa to,  esce  forteme n t e  rafforzato  dalle
conclusioni  del  dibat ti to  sulla  382,  essendogli  stata  att ribuita  la
respons a bili tà  globale  in  ordine  alla  gestione  di  servizi  di  base:  anche
nel  caso  di  servizi  intercomu n ali  o  infracomu n ali  le  scelte  politiche  e
le  relative  respons abili tà  res tano  riferite  agli  organi  dei  Comuni.

Su  tutto  questo  complesso,  sufficient em e n t e  organico,  di
indicazioni  politiche  e  norma tive,  va  verificato  il  complesso  delle
leggi  istituzionali  del  Veneto,  con  particolar e  riguardo  alla  legge
regionale  80  e  alla  legge  regionale  64,  alla  stessa  legge  n.  21  nonché
alla  redigenda  legge  urbanis tica.

La  leg g e  region a l e  80  e  le  esig e n z e  evolut ive
Con  particolare  attenzione  la  legge  80  va  riguard a t a  — nella

disponibilità  e  nell'impegno  ad  una  sua  adegua t a  modifica  —  in
rappor to  al  previsto  livello  interme dio  di  governo  locale.  Se  una
formulazione  definitiva  può  solo  appar t e n e r e  alla  futura  legge
nazionale  di  riforma  delle  autonomie  locali,  va,  tut tavia,  fatto  uno
sforzo  di  maturazione  su  una  problem a t ica  in  ordine  alla  quale  non
mancano  indirizzi  ed  indicazioni.

Il  tema  dell'a re a  vasta  non  è  eludibile  e  va  fin  d'ora  affronta to
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avviando  un  approfondito  lavoro,  attr aver so  analisi  attent e  e  con
largo  coinvolgimento  degli  enti  locali  e  delle  forze  politiche,
economiche  e  sociali.

Nell'organico  e  coeren t e  intreccio  dei  riferimen ti  normat ivi  e
politici,  è  possibile  individuare ,  nel  tempo  medio- lungo,  tre  livelli,  a
scale  terri toriali  diverse.

Un  livello,  a  scala  superiore ,  coincide  con  un'are a  — il  territorio
regionale  —  alla  quale  si  svolgono  funzioni  essen zialmente  di
progra m m a zione  globale.

Un  altro  livello,  a  scala  inferiore,  è  identificabile  con  l'area
comprenso riale ,  in  cui  confluiscono  in  via  normale  le  compete nze
gestionali,  par ticola rm e n t e  quelle  relative  al  settore  scolas tico,  a
quello  assistenziale  ed  a  quello  sanitar io.

A  questo  livello  vanno  inseri te  le  Comunità  Montane,
conferm a n do  ad  esse  il  ruolo  compre nso ri ale  nel  caso  di  coincidenza
di  confini  e  assicuran do  comunqu e  adegua t a  rappre s e n t a nz a  alle
stesse  negli  organismi  comprens o ria li  o  sovracomun ali  nel  caso  di
non  coincidenza  dei  confini  — secondo  il  criterio  di  rappre s e n t a nz a
regolato  dalla  L.R.  n.  80.

A  scala  interme dia ,  si  può  fin  d'ora  promuove re  un'azione  di
coordina m e n to  e  di  aggreg azione  fra  comprenso ri  contigui,  al  fine  di
prefigura r e  un'are a  vasta  — in  prima  approssimazione,  il  quadruplo
di  un'a rea  di  servizio  —  cui  saranno  attribui te  funzioni  di
progra m m a zione,  di  governo  del  terri torio,  di  sviluppo  economico,
con  particolar e  riguardo  alla  problema t ica  conness a  con  la
riconversione  e  ristru t tu r azione  indust riale,  nonché  con  le
implicazioni  concern e n t i  il merca to  del  lavoro,  più  avanti  trat t a t e .

A  questa  attività  promozionale  è  già  possibile  collegare  un
ulteriore  rilevante  effetto,  e  cioè  quello  di  precos ti tui re  una
dimensione  regionale  già  aggrega t a  che  verrà  a  facilita re
l'opera t ività  del  livello  interme dio  di  governo,  una  volta  che  questo
sarà  stato  definito  in  sede  nazionale.

La  polit i c a  delle  dele g h e
II  futuro  asse t to  istituzionale  e  organizza tivo  non  può

prescinde r e  da  una  considerazione,  e  cioè  che  la  Regione,
particolarm e n t e  nella  logica  del  D.P.R.  616,  si  vede  conferm a t a  quale
alto  sogge t to  di  legislazione,  di  program m azione,  di  coordinam e n to  e
indirizzo  e,  quindi,  di  direzione  politica,  proprio  nella  misura  segna t a
dalla  Costituzione  e  dalla  stessa  car ta  statu t a r i a  del  Veneto.

La  scelta  concre t a  delle  mate rie  delegabili  ai  diversi  livelli  di
destinat a r i  esige  una  puntuale  verifica  delle  aree  di  delegabili tà
ispira t a  al  criterio  fondame n t a le  della  compat t azione  omogene a  di
mate rie  in  capo  a  livelli  di  governo  resi  respons a bili  per  set tori
organici.

Questo  criterio  deve  esse re  tenuto  presen t e  e  deve  ispirar e  le
scelte  in  mate r ia  di  delega .  Tali  scelte  attengono  a  diversi  aspet ti  e
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non  si  limitano  solo  all'ogge t to  della  delega.
La  dete rminazione  dell'ite r  e  del  destinat a r io  della  delega  sono

fattori  interage n t i  con  l'ogge t to  della  delega  e  tutti  insieme  necessa r i
a  costrui re  l'asse t to  istituzionale  partecipa to ,  che  costituisce  un
obiet tivo  statu t a r io  della  Regione.

Per  quanto  attiene  particola rm e n t e  all'individuazione  dei
destinat a r i  delle  deleghe,  è  evidente  che  soltanto  il  completa m e n t o
del  processo  in  atto,  in  sede  nazionale,  di  revisione  istituzionale,
potrà  definire  i  nuovi  livelli  di  governo  locale  e  chiari re  le  direzioni
lungo  le  quali  sviluppa re  la  politica  delle  deleghe.  In  ragione  delle
diverse  mate r ie  delegabili,  la  delega  può  concet tu alm e n t e  riferirsi
all'area  di  gestione  e  all'area  vasta.

Per  quanto  attiene  all'area  di  gestione,  essa  andrà  att ribuita  al
corrisponde n t e  organismo  istituzionale,  il  cui  titolo  rappre s e n t a t ivo
deriva  dai  Comuni  intere ss a t i .  Per  quanto  concerne  l'area  vasta,  il
futuro  Ente  interm edio  può  prefigura r s i  quale  ente  delega t a r io.

E'  già,  tutt avia,  possibile,  in  rappor to  alle  soluzioni  emerge n t i ,
att ribuire  la  delega  all'area  di  gestione,  individuando  nel
comprenso rio  della  L.R.  80,  previa  revisione  della  legge  stessa,  un
ente  delega t a r io  nella  forma  del  consorzio  di  Enti  locali,  facenti  par te
del  comprenso r io,  o  altra  forma  associat iva  di  comuni.  In  attesa  di  un
tale  riasse t to  istituzionale  regionale,  vanno  attribuite  agli  attuali
consigli  di  comprenso rio  le  funzioni  regionali  delegabili,  realizzando
consegue n t e m e n t e  un  effet tivo  decent r a m e n to  di  funzioni  regionali,
sostanzialmen t e  riconducibile  alla  delega.

Nell'ambi to  di  tale  previsione  viene  conferma to  il  ruolo  delle
Comunità  Montane  come  previsto  dalla  legge  statale  n.  1102  e  dalla
L.R.  n.  10,  individuando  in  esse  la  funzione  di  destina t a r io  di  delega.

Il  mod e l l o  organizz a t ivo
La  problema t ica  sul  modello  organizzativo  si  può  incent ra r e

intorno  ad  alcuni  temi  di  cara t te r e  genera le ,  quale  è  la  realizzazione
di  una  stru t tu r a  in  grado  di  assicura r e  con  tempes t ività  la  attuale
gestione  diret t a ,  ma  capace  di  favorirne  la  trasformazione  in  altra
stru t tu r a  di  prevalen ti  attività  di  progra m m a zione ,  di  legislazione  e
di  controllo  sulle  funzioni  delega t e ,  e  l'attuazione  di  nuovi  schemi  di
organizzazione  del  lavoro.

Questo  iter  investir à  l'Amminis t razione  regionale  sia  a  livello
centra le ,  che  a  livello  periferico:
— le  stru t tu r e  centrali  andranno  ridisegna t e ,  poiché  da  una  parte
perde ra n no  molti  compiti  di  amminis t razione  attiva,  e  dall'alt ro
dovranno  acquisire  funzioni  di  controllo  circa  i  tempi  ed  i  modi  di
esercizio  dei  compiti  delega ti .  Contes tualm e n t e ,  andrà  meglio
precisandosi  il ruolo  legislativo  e  progra m m a t o r io  della  Regione;
—  le  stru t tu r e  periferiche ,  man  mano  che  verranno  attuandosi  le
deleghe,  saranno  poste  a  disposizione  degli  Enti  delega t a r i .

Il  correla to  ricorso  alla  mobilità  del  personale  regionale  non
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compor te r à ,  comunque ,  la  perdi ta  dello  status  di  dipenden t e
regionale,  verificandosi  soltanto  una  variazione  nella  dipendenza
funzionale.

L'azion e  di  ade g u a m e n t o  della  legg e  regio n a l e  64
In  sede  di  aggiorna m e n to  della  L.R.  64,  non  si  può  non  tener

conto  di  una  serie  di  dati,  già  definiti  dalla  normat iva  del  D.PJR,  616
che  viene  ad  innovare  radicalmen t e  in  mate r ia ,  att ribuendo  poteri
nuovi  e  offrendo  soluzioni  molto  più  articola te  e  flessibili.

Una  rilevante  innovazione  del  D.P.R.  616  riguard a  il potere  della
Regione  di  promuove re  forme  “anche  obbligato rie  ”  di  associazione
fra  gli  Enti  Locali  territoriali  per  la  gestione  dei  servizi.

La  soluzione  del  consorzio,  già  prevista  dalla  L.R.  64,  continua  a
resta r e  ammissibile,  quanto  meno  nella  maggior  par te  dei  casi,
trat t an dosi ,  in  misura  prevalen te ,  di  ULSSS  intercomu n ali .

In  ogni  caso  vanno  esamina te  possibili  forme  di  asso ciazione  dei
Comuni,  più  flessibili  dei  consorzi,  in  coerenza  con  i  nuovi  pote ri
riconosciu t i  alla  Regione  con  il  D.P.R.  616,  secondo  lo  spirito
delinea to  nella  “finalità:  sicurezza  sociale”.

UNA  STRATEGIA  PER  IL RILANCIO  DELL'OCCUPAZIONE  

L'economia  veneta  ha  riprodot to,  par ticola rm e n t e  nel  corso
degli  anni  '60  e  negli  anni  più  recen ti ,  le  contraddizioni  tipiche  del
sistema  economico  italiano:  una  instabilità  congiun tu r a l e  che  si
intreccia  in  modo  inest ricabile  con  la  debolezza  stru t tu r a le
dell'appa r a to  produ t tivo.

Il  processo  di  crisi  e  di  ristru t tu r azione  dell'economia  veneta  è
cara t t e r izza to  dalla  prevalent e  presenza  della  piccola  e  media
indust ria .  Da  tempo  il  processo  di  diffusione  spontane a  di  quest a
realtà  indus t r iale  (sull'onda  di  fattori  irripe tibili,  quali  sopra t tu t to  un
eccesso  di  offerta  di  lavoro  a  basso  costo,  ed  una  disponibilità
finanzia ria  cer to  non  seleziona ta  in  base  ad  una  progra m m a zione)  si
è  fermato;  ad  esso  si  è  andato  sostituendo  un  processo  di
ristru t tu r azione  cara t t e r izza to  più  che  da  una  dinamica  espansiva,  da
una  volontà  di  sopravvivenza  sui  merca t i ,  in  una  situazione  resa
progre ss ivam e n t e  più  difficile  dal  sempre  più  frequen t e  manifes ta r s i
della  fase  negativa  del  ciclo  economico  a  livello  nazionale.

Le  linee  di  questo  processo  di  ristru t tu r azione  spontane a
possono  sinte tizzar si  in  una  accentuazione  dei  fenomeni  di
decent r a m e n to  produt t ivo  attr ave rso  i  quali  si  è  cerca to  da  parte
delle  imprese  di  ritaglia rsi  spazi  di  competi tività  di  tipo  “ inters t iziale
”  anche  sul  merca to  estero:  ciò  ha  dato  luogo  ad  un  processo  “
ufficiale  ” di  cresci ta  della  produt t ività,  ma  ad  un  processo  “ nascosto
”  e  connesso  di  cresci ta  di  occupazione  marginale  e  precaria .  Le
possibilità  di  accesso  stabile  ed  aper to  al  lavoro  nell'indus t r ia
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appaiono  così  bloccate ,  e  si  va  diffondendo  la  pressione  per  un
allarga m e n t o  dell'a re a  di  “  economia  assisti ta  ”  nei  casi  sempre  più
frequen t i  in  cui  gli  appara t i  produ t t ivi  “ ufficiali  ” entrano  in  crisi.  

Appare  evidente  la  necessi t à  di  una  inversione  di  tendenza  nel
processo  di  dete r iora m e n t o  qualitat ivo  (sia  da  un  punto  di  vista
tecnologico  sia  da  un  punto  di  vista  sociale)  della  strut tu r a
produ t t iva,  che  appare  eccessivam e n t e  orient a t a  alla  produzione  di
beni  destina t i  al  consumo  finale,  che  deve  passar e  att r aver so  una
predisposizione  di  un  sistema  di  azioni  progra m m a t iche  volte  alla
difesa  e  allo  sviluppo  dell'occupazione ,  e  ciò  sopra t tu t to  per  dare  una
rispost a  concre t a  alle  esigenze  e  alle  richies te  del  lavoro  giovanile  e
di  quello  femminile,  supera ndo  così  gli  effet ti  destabilizzan ti  per  il
nost ro  sistema  democra t ico  che  la  manca ta  soluzione  di  tale
problema  certam e n t e  produce .  Questo  obiet tivo  fondame n t a l e  si
articola  in  due  sotto- obiet tivi:  a)  il  recupe ro  e  la  stabilizzazione  dei
livelli  occupazionali  nelle  aree  e  nei  settori  dove  gli  effetti  di
deter iora m e n to  del  sistem a  produt t ivo  sono  stati  più  intensi;  b)  la
creazione  a  livello  dei  settori  produt t ivi  di  condizioni  per  la  ripresa  e
la  diffusione  del  processo  di  sviluppo  su  basi  di  maggiore  stabilità;
ciò  compor t a  che  la  ristru t tu r azione  del  sistem a  economico  sia
sottr a t t a  alla  logica  dello  spontanei s mo,  e  ricondot t a  ad  una  logica  di
progra m m a zione.  Queste  condizioni  appaiono  indispens a bili  anche
dal  punto  di  vista  di  un  più  corre t to  rilancio  della  funzione
imprendi to r iale ,  il cui  ruolo  va  privilegia to  nella  misura  in  cui  da  vita
a  nuove  iniziative  produt t ive  e  ad  azioni  di  riqualificazione  di  quelle
esisten t i  e  non  a  mere  posizioni  di  difesa  del  profit to.

Una  più  approfondit a  analisi  delle  implicazioni  quanti ta t ive  di
tali  condizioni  è  espost a  in  appendice .

DIRETTRICI   DI   RIEQUILIBRIO   TERRITORIALE

Al fine  di  garan ti r e  uguali  opportuni tà  a  tutti  i cittadini  veneti  in
ordine  alla  qualità  della  vita  e  alla  fruizione  dei  servizi,  occorre
riconside ra r e  il  peculiare  asset to  territoriale  della  regione,
nell'inten to  di  supera r e  i fattori  di  squilibrio  nelle  diverse  aree.

Consegue n t e m e n t e  dovranno  essere  concen t r a t e  e  coordina t e  le
politiche  di  interven to  nelle  aree  depre ss e  promuovendo  inoltre
l'organizzazione  in  senso  metropolitano  dell'a re a  centra le  descri t t a
da  Padova,  Venezia  e  Treviso.

La  ques tione  dell'asse t to  terri toriale  della  Regione  Veneto,  va
inoltre  inquad ra t a  nella  necessi t à  di  un  processo  generale  di
riequilibrio  dei  rappor t i  attuali  tra  il  quadran t e  dell'Italia  nord-
orientale  e  quelle  nord- occidenta le  tra  le  regioni  Veneto,  Friuli-
Venezia- Giulia  e  Trentino- Alto  Adige  da  un  lato  e  quelle  della
Lombardia ,  Piemonte  e  Liguria  dall'alt ro.

Tale  tematica  è  arricchi ta  dall'avvenu ta  costituzione  della
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Comunità  delle  regioni  alpine  orientali,  l'  “Alpe  Adria”;  la
realizzazione  .di  progra m mi  comuni  richiede rà  il  rafforzam e n to  dei
conta t t i  tra  le  regioni  Veneto  e  Friuli  Venezia  Giulia,  da  un  lato,  e
dall'alt ro  con  le  province  autonome  di  Trento,  Bolzano  e  il  Tirolo  che
aderiscono  invece  alla  comunità  di  lavoro  delle  Alpi  centrali,  l'  “
Arpe- Alpe  ”.

Suppor to  fondam en t a l e  di  questa  linea  di  sviluppo  dovrà  esser e
una  nuova  politica  portuale  che  ne  esalti  la  funzione  commerciale  e
met ta  il Veneto  in  grado  di  usufrui re  di  quelle  condizioni  geografiche
che  ne  fanno  una  regione  cernier a  dell'a rco  costiero  nord- orientale
ed  il  cardine  natur ale  su  cui  imposta r e  un  nuovo  asse t to  delle
relazioni  internazionali.  Questo  richiede  anche  che  l'organizzazione
portuale  non  sia  vista  isolatame n t e ,  ma  venga  conside ra t a  come
parte  di  un'unica  rete  genera le  di  traspor to ,  organizzando  in  modo
adegua to  il  traffico  marit t imo,  quello  idroviario  e  ferroviario,  quello
stradale  ed  aereo.

Lo  sviluppo  del  Porto  va  inteso  nell'ambi to  dell'organizzazione
complessiva  del  sistem a  portuale  dell'Alto  Adriatico  segnando  a
Venezia  un  ruolo  prevalen te  di  porto  commerciale ,  a  Chioggia  una
specializzazione  come  Terminal  Fluvio- Marit timo,  prevede ndo
l'immedia t a  soluzione  dei  problemi  di  uso  di  Porto  Levante
(possibilità  di  accesso),  nonché  tenendo  conto  delle  indicazioni
formulate  al  riguardo  dagli  Enti  locali  interes s a t i .

Fondam e n t a l e  risulta  essere  inoltre,  per  il governo  del  flusso  dei
traffici,  la  realizzazione  del  Quadran t e  Europa  (Verona),  tenendo
anche  conto  delle  scelte  in  sede  locale.

Sia  il  Porto  che  il  Quadra n te  devono  essere  visti  come  momenti
integra t i  al  terri torio  regionale  e  quindi  non  come  elemen ti  di
ulteriore  esclusivo  rafforzame n to  delle  aree  forti,  ma  come  veicoli  di
riequilibrio.

Particolar e  impor tanza  deve  esse re  attribui ta  alla  funzionalità  di
tut ta  la  rete  stradale  ordinaria  in  questo  trovando  oppor tuni  momenti
di  raccordo  con  il progra m m a  ANAS.

La  rete  autost r ad a l e  potrà  essere  integra t a  limita ta m e n t e  al
prolunga m e n t o  a  Longarone  - Pieve  di  Cadore  della  Venezia- Vittorio
Veneto  ponendo  immediat a m e n t e  la  propos ta  di  realizzazione  traforo
delle  Alpi  Aurine  e  risolvendo  quindi  con  la  sistem azione  della
viabilità  normale  i  problemi  quanti t a t ivi  e  di  abba t time n to  dei  tempi
di  percor r e nz a .

Nel  sistema  dei  traspor t i  ferroviari  è  riconosciu to  il  ruolo
fondam en t a le  della  linea  del  Brenne ro  e  per tan to  si  pone  come
priorita r ia  la  questione  del  traforo  ferroviario  del  Brenne ro ,  il
raddoppio  della  Modena- Verona  e  il  potenziam e n to  del  nodo  di
Verona.

L'area  Venezia- Padova- Treviso  deve  trovare  l'oppor tuni t à  nel
servizio  ferroviario  che  abbia  oltre  ad  una  funzione  metropoli tana
anche  lo  scopo  di  deconges t iona r e  il  nodo  di  Mestre .  Va  quindi
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previsto  un  potenziame n to  della  linea  Portogru a ro- Treviso-
Castelfranco- Vicenza,  e  della  Valsugan a  da  Venezia  a  Bassano.
Vanno  potenzia t e  inoltre  la  Chioggia- Legnago,  Mestre- Adria  e  le
ferrovie  dell'a rea  Bellunese .

Ai  fini  del  riequilibrio  terri toriale  deve  esser e  riconosciu t a  la
priorità  del  Fissero- Tarta ro- Canal  Bianco  con  sbocco  al  Porto  di
Chioggia.

Ciò  per  consen ti r e  il collegame n to  con  la  Laguna,  l'area  di  Porto
Marghe r a ,  oltre  ovviament e  con  una  strut tu r a  portuale,  che  può
costituire ,  pur  nelle  limitate  dimensioni,  un  sostegno  alla  navigazione
interna  ed  allo  scopo  dell'area  att rezza t a  del  Polesine.

Solo  giungendo  rapida me n t e  alla  realizzazione  di  primi  stralci
funzionali  in  questo  definito  quadro  di  priori tà,  acquis ta  validità  un
sistema  idroviario  che  si  ricolleghi  alla  portuali tà  ed  alla  rete  interna
che  attr ave r so  la  laguna,  il  Canale  di  Valle  si  rappor t i  al  Canal
Bianco  almeno  fino  a  Rovigo  ed  attrave r so  la  conca  di  Volta  Grimana
il  Po,  che  allo  stato  attuale  è  navigabile  per  8-9  mesi  all'anno.  In
questo  quadro  acquis ta  un  significa to  economica m e n t e  valido  il
complet am e n to  fino  a  Padova  dell'idrovia  Padova- Venezia.

Nel  sistem a  idroviario  le  decisioni  più  urgen ti ,  in  quanto  anche
compor t a no  interven ti  di  non  rilevante  costo,  riguarda no  la
realizzazione  di  opere  di  sistemazione  della  bocce  Porto  Levante
median te  la  ricost ruzione  della  par te  dello  Scanno  Cavallari.

IL PROCESSO  DI  PROGRAMMAZIONE:

Il  quadro  dell e  risors e
Per  persegui re  le  finalità  sopra  descri t t e  è  necessa r io  che  il

P.R.S.  sia  concepito  come  lo  strume n to  di  valorizzazione  e  di  ottimale
impiego  delle  risorse  disponibili.  E'  questo  il  corrispe t t ivo  della
visione  “  totalizzante  ”  del  P.R.S.  Infat ti,  l'Ente  Regione,  data  la
limitatezza  e  rigidità  di  spese  del  suo  bilancio  non  è  in  grado  di
condizionare  in  modo  sufficiente  la  domanda  complessiva  che  si
rivolge  al  settore  produt t ivo  e  dei  servizi.  Di  contro  l'Ente  Regione
può  condiziona re ,  orienta r e  e  migliora r e  l'offer ta ,  cioè  l'insieme  di
quei  fattori  quanti t a t ivi  e  qualita tivi  che  costituiscono  il  patrimonio
produ t t ivo  del  Veneto,  nonché  quello  di  servizio  nell'accezione  più
vasta.  In  ques to  la  quanti t à ,  la  qualità  e  la  distribuzione  territoriale
del  lavoro,  del  capitale ,  delle  capacità  imprendi to r iali,  dei  servizi  alle
impres e  e  alla  popolazione  residen te ,  il  livello  di  informazione,
l'offer ta  e  la  qualità  burocra t ico- amminis t ra t iva,  diventano  le  vere  “
risorse  ” di  cui  continua m e n t e  aggiorna r e  ed  approfondire  l'analisi  al
fine  di  orienta r le  secondo  oppor tun e  strum en t azioni  legislative.

In  questa  prospe t t iva  genera le  assume  significato  e  insieme
possibilità  di  concre t a  realizzazione  l'impegno  della  Regione  di
opera re  sopra t tu t to  in  vista  dei  risulta ti  da  ottene r e  nei  settori
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produ t t ivi  -  sia  quelli  di  compete nza  sia   quelli  (come  l'indust r ia)
dove  la  marginalità  delle  competenz e  impone  di  dare  il  massimo
impulso  al  coordinam e n t o  program m a t o r io  e  alle  azioni  di  stimolo
politico.

La  mancanza  di  adegua t i  strum en t i  conosci tivi  ha  consen ti to  in
questa  fase,  nel  P.R.S.,  solo  le  considerazioni  in  merito  svolte
nell'appen dice .  La  Giunta  è  impegna t a  a  prosegui re  nel  lavoro  di
ampio  respiro  già  intrapre so  a  ques to  proposito,  garan te n do  peral t ro
la  disponibilità  di  risultanze  significative  in  tempi  brevi.

Il  metod o  dei  prog e t t i
Il  riferimen to  al  quadro  delle  risorse  nella  loro  accezione  più

ampia  e  al  loro  continuo  aggiorna m e n to  ed  affiname n to  costituisce
da  un  lato  il  richiamo  alla  natura  integra t a  della  progra m m a zione,
sopra t tu t to  nei  suoi  aspet ti  economici  e  terri toriali,  dall'alt ro,  il
richiamo  alla  natura  “  continua  ”  del  processo  di  progra m m a zione
ovvero  ad  una  concezione  del  P.R.S.  come  “piano- processo”.

Lo  strum en to  opera t ivo  di  questa  nuova  impostazione
progam m a t o r ia  dovrebbe  esse re  rappres e n t a t o  dai  “ proge t t i  ”,  intesi
come  momento  unificante  di  interven to  interse t to r iale .

I  “  proge t t i  ”  sui  quali  si  intende  impernia r e  il  presen te  P.R.S.
sono  sette:
a)  agricolo- alimenta r e ;
b)  gestione  delle  risorse  idriche;
c)  organizzazione  e  formazione  delle  stru t tu r e  funzionali,
qualificazione  e  aggiorna m e n to  del  personale  della  Regione,  degli
Enti  Locali  e  degli  organismi  collegat i;
d)  set tore  seconda rio  e  merca to  del  lavoro;
e)  sanità;
f)  traspor t i;
g)  montagn a ,  inteso  ad  orienta r e  le  risorse  disponibili  per  lo  sviluppo
dell'ag ricol tu r a ,  della  zootecnica,  del  turismo  e  della  salvagua rdia  e
tutela  dell'ambien te  collinare  e  montano,  in  un  quadro  coeren t e  di
compatibili tà  e  di  sviluppo  dell'economia  montana .

In  par ticolar e  per  quanto  riguarda  il  proge t to  agroalimen t a r e ,  il
proget to  per  la  gestione  delle  risorse  idriche  e  il  proget to  per
l'organizzazione  e  formazione  delle  strut tu r e  funzionali,  le
formulazioni  contenu t e  nella  Propos ta  per  l'approvazione  definitiva
del  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo  1978- 82  predispos to  dalla
Giunta  saranno  considera t e  docume n t i  di  base  per  la  loro  stesura
definitiva.

La  Regione  dovrà  inoltre  coordina re  una  propria  presenza  nelle
attività  di  ricerca  sopra t tu t to  in  rappor to  con  le  universi t à ,  il  C.N.R.,
gli  istituti  di  ricerca  sulla  base  concre t a  delle  propos te  che
scatu ri r an no  dai  singoli  proge t t i .

E'  necessa r io  che,  sul  piano  del  metodo,  i  proge t t i  presen tino
particolari  cara t t e r i s t iche .
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I  proget ti  non  possono  infat ti  esser e  dei  docume n ti
progra m m a t ici,  cioè  non  devono  limitarsi  ad  una  analisi  della
situazione  e  dare  indicazioni  generiche  la  cui  attuazione  sia
imprecisa t a  nel  tempo,  ma  devono  esser e  suppor t a t i  da  scelte
fondam en t a li  circoscr i t t e  nel  tempo,  nel  terri torio  e  quantifica te
nella  spesa  e  passibili  di  controllo.

In  par ticolar e ,  per  ogni  proget to  devono  essere  definiti  gli
obiet tivi  generali  e  par ticolari  verificati  nella  loro  compatibilità
interse t to r iale ,  definita  la  spesa  complessiva  e  per  anno,  stabiliti  i
tempi  di  realizzazione  dei  punti  cara t t e r izzan ti  ai  quali  riferire  anche
momenti  di  verifica,  di  controllo  e  di  aggiust a m e n t o ,  individua ti  gli
strume n t i  di  attuazione.

Questa  propos ta  viene  ad  assume r e  in  questa  fase  un  valore
prevalen te m e n t e  metodologico.

E'  tuttavia  necess a r io  seguire  questa  impostazione  se  si  vuole
realment e  avviare  un  processo  di  progra m m a zione  in  grado  di
affronta r e ,  coordina re  e  gestire  misure  di  interven to  capaci  di
attenua r e  gli  effetti  della  crisi  in  atto.

Al di  fuori  di  quest a  prospe t t iva  non  vi  è  alcuna  credibilità  per
qualsiasi  documen to  di  piano  che  nella  migliore  delle  ipotesi
risulte re bb e  niente  più  che  una  raccolta  di  buone  intenzioni  la  cui
realizzazione  viene  lasciata  al  caso  se  non  a  par ticolari  interes s i
categoriali.

L'impegno  di  agire  secondo  questo  metodo  dei  proge t t i  assum e
rilievo  politico  determinan t e  e  consen te  in  ques ta  fase  del  confronto
politico  di  ritene re  il  P.R.S.  sufficient em e n t e  garan te  di  un  nuovo
metodo  di  gestione  degli  interven ti  regionali  purché  esso  definisca  i
tempi  (necessa r i am e n t e  brevi)  di  appron ta m e n t o  dei  singoli  proge t t i
e  le  linee  politiche,  gli  obiettivi  e  le  scelte  politiche  che  devono
cara t t e r izza r e  il contenu to  degli  stessi .
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LE POLITICHE  SETTORIALI
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FINALITÀ:  RECUPERO  E  POTENZIAMENTO  DELLE  ATTIVITÀ
PRIMARIE

II  quadro  di  riferimento  legisla tivo  e  program m a t i co  su  cui  le
Regioni  sono  chiamat e  ad  opera r e  nel  breve  e  medio  periodo  è
rappres e n t a to  per  il  set tore  agricolo  dalle  diret t ive  comuni ta r ie  sulla
riforma  dell'agr icol tu r a  e  dalla  legge  n.  984  “Quadrifoglio”.

Il  CNEL  in  un  suo  recente  documen to  ha  giustam e n t e  osserva to,
che  le  due  linee  di  azione  emergen t i  sono  tra  loro  contra s t a n t i ,
essendo  la  prima  ispira t a  alla  tradizionale  politica  di  interven t i
set toriali  e  la  seconda  alla  politica  delle  strut tu r e .

Questo  nodo  dell'a t tual e  politica  agra ria  italiana,  che  vuole
persegui re  diret t ive  di  sviluppo  e  di  riequilibrio  interse t to r iale  e,  allo
stesso  tempo,  affronta r e  il  problema  del  riequilibrio  della  nost ra
bilancia  agricola  alimenta r e ,  può  essere  ricolto  in  un  quadro  di
compatibili tà,  che  soltanto  la  program m azione  è  in  grado  di  offrire.

La  Regione  Veneto,  consapevole  del  problema  che  è  stato
delinea to,  da  ad  esso  concre t a  rispost a  att rave rso  il  PRS,  che  per  il
set tore  agricolo  si  compone  di  due  parti:  “ Recupe ro  e  potenziame n to
delle  attività  primarie  ”  e  “  Proget to  agricolo  alimenta r e  ”.  La  prima
delinea  i modi  dell'azione  regionale  a  favore  del  settore  agricolo,  che
sono  costitui ti  dalla  progra m m a zione  articola ta  terri torialmen t e  nei
piani  zonali  e,  a  livello  d'azienda ,  da  interven ti ,  integra t i  e  finalizzati
alla  riforma  delle  strut tu r e ,  che  trovano  nel  piano  di  sviluppo
aziendale  l'unico  quadro  di  coerenza  tra  scelte  progra m m a t iche  e
convenienza  privata.  Il  “  Proge t to  agricolo  alimenta r e  ”  definisce,
invece,  gli  obiet tivi  dei  principali  settori  produ t t ivi  dell'agr icol tu r a
veneta ,  sia  per  risponde r e  alle  indicazioni  e  agli  impegni  che  la
Regione  deve  assum er e  nei  confronti  dello  “  Schema  di  piano
agricolo  nazionale  ”,  sia  per  l'obiet t iva  importanza  che  i  set tori
prescel ti  hanno  per  l'agricol tu r a  regionale.  L'ottica  seguita  dalla
Regione  nel  delinea re  gli  interven ti  per  settore  non  è,  però,
esclusivame n t e  produt t ivistica,  poiché,  affrontando  i  problemi  di
set tore  per  “  catena  di  produzione  ”,  si  preoccupa  sopra t tu t to  di
rimuovere  le  strozza tu r e  che  impediscono  il  corre t to  sviluppo
economico  di  ciascuno.

Lo  sforzo  che  la  Regione  intende  compier e  nel  set tore  agricolo
innova,  quindi,  completa m e n t e  le  linee  di  politica  agra ria  fin  qui
seguite ,  per  cui  la  Regione  sa  di  dover  anche  rinnovare  la  strut tu r a
organizzativa  di  cui  dispone  nel  settore  agricolo  per  poter  gestir e  gli
interven ti  previsti  dal  PRS  secondo  i modi  da  essa  prescel ti .

Le  incert ezze  in  sede  nazionale  in  tema  di  riforma  degli  enti
locali  rita rda no  la  definizione  della  natur a  e  dei  compiti  dell'en te
interme dio,  che  la  Regione  Veneto  ha  individuato  con  legge
regionale  9  giugno  1975,  n.  80,  nel  Comprenso r io,  quale  proprio
organo  decen t r a to  e  non  burocra t ico.  Ed  è  alla  dimensione
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comprenso riale  o  intercompr e n s o r i ale  che  il  titolo  VII  della  legge  n.
21  riferisce  la  formulazione  e  attuazione  del  piano  zonale  di  sviluppo
agricolo.

La  maglia  comprenso r iale  veneta  non  sembra  però
adegua t a m e n t e  dimensiona ta  a  fini  di  progra m m a zione,  per  cui  non
potendo  ancora  assume r e  contorni  definiti  il  tema  dell'  “area  vasta”,
è  alla  dimensione  intercomp r e n so r i a le  che  può  esse re
realisticam e n t e  riferita  la  formulazione  del  piano  zonale  agricolo.

Nell'a t t es a  che  la  progra m m a zione  globale  possa  esse re
articola ta  territorialmen t e ,  grazie  ad  una  ridefinizione  degli  organi  e
degli  ambiti  a  cui  può  esse re  riferita,  quella  per  il  settore  agricolo
non  può  attende r e  ulteriorme n t e ,  se  non  si  vuole  che  l'azione
set toriale  si  sviluppi  in  tempi  e  in  modi  diversi  da  quella  stru t tu r a l e ,
determinan do  forse  una  definitiva  bat tu ta  d'arr e s to  di  quest 'ul t ima,
che  può  pregiudica r e  qualsiasi  ulteriore  tenta t ivo  di  modernizzare  le
nost re  stru t tu r e  agricole.

In  relazione  a  quanto  detto  è  intenzione  della  Regione  emana r e
in  tempi  brevi  una  “ legge  quadro  ” per  il set tore  agricolo  che,  oltre  a
trasfe ri r e  sul  piano  normativo  gli  interven ti  previsti  dal  PRS,  indichi:
a)  la  riallocazione  dei  flussi  finanziari  relativi  a  tutti  gli  Enti  operan ti
nel  settore  sulla  base  degli  interven t i  finalizzati;
b)  la  definizione  delle  competenz e  istituzionali  att rave rso  il
decent r a m e n to  ed  il conferimen to  delle  deleghe;  
c)  il ruolo  dell'ESAV;
d)  coordinam e n t o  e  decent r a m e n t o  dei  servizi;
e)  il coordina m e n t o  finalizzato  della  formazione  professionale;
f) il coordina m e n t o  dell'inte rven to  del  credito  nel  settore .

L'azienda  diret to- coltivat rice  a  conduzione  familiare  costitui rà  il
punto  di  riferimen to  delle  politiche  di  interven to  della  Regione  per  il
suo  appor to  alla  realtà  economica  e  sociale  del  Veneto.  I
finanziame n t i  regionali  saranno  diret t i  in  modo  particola re  alle
aziende  in  grado  di  formular e  il  piano  di  sviluppo  o  tendenzialmen t e
capaci  di  raggiunge r e  le  condizioni  richies t e ,  con  una  azione  che
privilegi  le  zone  montane  e  svantaggia t e .

Le  norma tive  regionali  si  indirizzeran no  in  modo  coordina to
all'azienda,  intesa  come  strut tu r a  compless iva  di  attività
imprendi to r iale  e  di  mezzi  di  produzione,  con  un'azione  diret t a
particolarm e n t e  a  favore  dei  giovani  e  del  lavoro  femminile.

Le  aziende  singole  dovranno  confluire ,  quando  possibile,  in
unità  coopera t ive  di  produzione,  conservazione,  lavora zione  e
vendita,  le  quali,  a  loro  volta,  si  assocera n no  in  coopera t ive  di  grado
superiore .

Nella  logica  dell'“are a  vasta”  la  Regione  Veneto  delimite rà  aree
intercomp r e n s o r i ali  di  progra m m azione  agricola,  che  risponda no  a
criteri  di  similarit à  al  loro  interno,  ma  sopra t tu t to  richiedono
interven ti  di  politica  agra ria  organicam e n t e  composti  sul  territorio  in
relazione  alle  cara t t e r i s t iche  che  ne  giustificano  la  delimitazione.
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Per  ciascuna  area  di  progra m m azione  agricola  verrà  elabora to
un  piano  zonale  di  sviluppo  che  sarà  adotta to  dai  Consigli  dei
Comprenso ri  compresi  nell'area ,  che  agiranno  nell'ambi to  di  una
stru t tu r a  di  coordinam e n t o  dei  rispet t ivi  pote ri,  che  può  venire
configura t a  nel  Consorzio  intercom pr e n so r i ale .

I  piani  zonali  di  sviluppo  agricolo  dovranno  attene r s i  a  quanto
indicato  nel  PRS  e  agli  obiet tivi  progra m m a t i ci  di  sviluppo  che  il
Consiglio  Regionale  può  stabilire  per  ciascuna  area  a  norma  dell'a r t .
23  della  legge  31  gennaio  1975,  n.  21.

La  strut tu r a  tecnica  e  organizza tiva  per  la  redazione  dei  piani
zonali  agricoli  verrà  messa  a  disposizione  dei  Consigli  di
Comprenso rio,  operan ti  nel  modo  soprade t to ,  dall'Ente  Sviluppo
Agricolo  del  Veneto,  che  svolgerà  tali  funzioni  nel  rispet to  di  quanto
disposto  dalla  sua  legge  istitutiva.

II  piano  zonale  agricolo,  una  volta  adotta to,  verrà  trasmes so  al
Consiglio  Regionale  per  l'approvazione.

L'art .  26  della  legge  n.  21  aveva  istitui to  le  Consulte  agricole
perman e n t i ,  le  cui  funzioni  sono  state  in  gran  parte  assorbi te  da
quelle  att ribuite  ai  Comita t i  consultivi  comprenso r iali,  previsti  dalla
legge  di  recepime n to  delle  diret t ive  comunita r ie  recente m e n t e
approva ta  dal  Consiglio  regionale.

Se  non  si  vuole  provocare  una  pericolosa  sovrapposizione  di
funzioni,  la  “ legge  quadro  ” per  il  set tore  agricolo  dovrà  provvede r e
a  un  coordina m e n to  legislativo,  che  potrà  anche  avvenire  con  la
sostituzione  dei  Comita ti  consultivi  comprenso ria li  alle  Consulte
agricole  perman e n t i .  In  questo  caso,  i  Comita t i  consultivi
comprenso riali,  oltre  che  attivare  la  dire t t a  par tecipazione  dei
produ t to r i  e  lavora to ri  agricoli  alla  formulazione  del  piano  zonale,
dovranno  anche  partecipa re  alla  sua  attuazione  sia  approvando  i
piani  di  sviluppo  aziendale,  come  previsto  dalla  legge,  sia  svolgendo
un'azione  di  consulenza  e  propost a  relativam en t e  all'at t ività ,  che
Comprenso ri  e  Comunità  Montane  sono  chiama ti  a  realizzare  nel
set tore  dell'ag ricol tu r a .

Per  dare  concre t a  attuazione  alla  volontà  di  decen t r a m e n t o ,  la
Regione  terrà  conto  nel  formulare  i  program mi  di  spesa  attinen ti  a
proprie  leggi  dei  corrisponde n t i  interven ti  previsti  dai  progra m mi
comprenso riali  e  trasfe ri r à  ai  Comprenso ri  l'ese rcizio  di  funzioni
amminis t ra t ive  relative  alla  concessione  delle  provvidenze  previste
dalle  stesse  leggi.

In  base  a  un  preciso  impegno  già  assunto  dal  Consiglio
Regionale  di  procede r e  a  un  riordino  di  tutte  le  stru t tu r e  regionali
operan ti  nel  set tore  agricolo,  non  si  potrà  fare  a  meno  di  valuta r e
con  la  dovuta  attenzione  le  necessi t à  derivan ti  dal  decen t r a m e n t o
comprenso riale .

L'ESAV,  quale  organo  tecnico  regionale  per  gli  interven ti  nel
set tore  agricolo,  dovrà,  in  relazione  a  questo  nuovo  modo  di  opera r e
della  Regione,  mette r e  a  disposizione  dei  Consigli  di  Comprenso rio  le
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proprie  strut tu r e ,  oppor tun a m e n t e  riorganizza t e ,  per  svolgere  le
funzioni  previste  ai  punti  a,  b,  c,  dell'a r t .  2  della  legge  istitutiva,
ment re  le  funzioni  di  cui  al  punto  (d)  —  assistenza  finanziaria  e
creditizia  — e  (e)  — esercizio  delle  funzioni  di  organismo  fondiario  —
potranno  esse re  svolte  esclusivam e n t e  sotto  il  controllo  della
Regione.

In  par ticola re ,  le  funzioni  che  l'ESAV  è  chiamato  a  svolgere
nell'ambi to  della  stru t tu r a  compre nso ri ale  riguarda no:  la  promozione
e  l'assistenza  alla  redazione  dei  piani  di  sviluppo  aziendale  e
interaziend ale ;  la  promozione  e  l'assistenza  alla  cooperazione;
attività  di  sperimen t azione  e  assistenza  tecnica,  nonché
coordina m e n to  di  quella  svolta  da  Enti  e  associazioni;  indirizzo
dell'a t t ività  di  informazione  socio-  economica;  realizzazioni  di
impianti ,  att rezza tu r e  e  servizi  di  interess e  comune  a  più  agricol tori ,
quando  siano  previsti  dal  piano  zonale  di  sviluppo  e  siano  stati
regolarm e n t e  approva ti  dagli  Organi  regionali  di  controllo;  attività  di
consulenza  e  di  assistenza  agli  Organi  comprenso r iali.

Il  quadro  progra m m a t o r io  della  politica  agricola  regionale  e  la
sua  articolazione  compre nso ri ale  garan tiscono  che  gli  interven t i
avvengano  secondo  una  logica  globale,  che  ha  come  unico  param e t ro
il  piano  di  sviluppo  aziendale,  che  si  inserisce  in  quello  zonale,  in
funzione  degli  obiet tivi  da  questo  fissati.

Malgrado  questa  stru t tu r a  e  quest a  logica  dell'inte rven to
regionale,  i  fondi  utilizzati  per  l'agricol tu ra  dalle  Regioni  a  statu to
ordina rio  o  sono  fondi  statali  a  destinazione  vincolata  o  anche  per
quelli  regionali  è  previsto  che  le  forme  finanzia rie  di  agevolazione  e
il  loro  ogget to  risponda no  ai  principi  genera li  della  legislazione
nazionale.

L'organizzazione  degli  Ispet to r a t i  Provinciali  dell'Agricoltur a
risponde  a  questi  vincoli,  in  quanto  le  funzioni  di  controllo  tecnico
amminis t ra t ivo  devono  esser e  svolte  per  settore  di  interven to  come
previsto  dalle  leggi  in  vigore.  In  consegue nz a  di  ciò  gli  IPA dovranno
presta r e  assistenza  anche  ai  Comprenso r i  nell'ese rcizio  delle
funzioni  amminist r a t ive  ad  essi  affidate.

Evidente m e n t e  la  completa  adozione  di  tale  politica  e  dei  modi
per  realizzarla,  che  sono  stati  prima  delinea t i,  deve  avvenire  con  la
graduali t à  necessa r i a  ad  evitare  una  brusca  inter ruzione  degli
interven ti  su  cui  le  aziende,  par ticolarm e n t e  quelle  più  deboli,  hanno
già  imposta to  i  loro  progra m mi.  Tuttavia,  ciò  non  vuol  dire  che  la
Regione  non  voglia  svolgere  un'azione  anticipa t r ice  in  quelle  aree
che,  per  l'impor t anza  nel  set tore  agricolo  e  per  le  condizioni  di
sviluppo  in  cui  si  trova,  richiedono  in  tempi  più  brevi  l'attuazione  di
una  politica  di  interven ti  strut tu r a li .

La  Regione  individua  fin  d'ora  almeno  quat t ro  aree:
— il Delta  (Adria- Chioggia)
— l'area  Noventa  - Montagna n a  - Legnago
— l'area  Portogrua ro  - S.  Dona  - Oderzo  
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— l'area  Feltrino  - Val  Belluna
Per  queste  aree  la  Regione  Veneto,  ricor rendo  ad  una

interp re t az ione  estensiva  dell'a r ticolo  24,  comma  I,  della  legge  n.  21,
affiderà  all'ESAV  l'elaborazione  di  altre t t a n t i  piani  di  sviluppo
agricolo  e  nello  stesso  tempo  svolgerà  un'azione  di  incentivazione,
affinchè  organi  comprenso r iali  e  organi  di  par tecipazione  delle
categorie  intere ss a t e  divengano  effet tivame n t e  operan t i  nel  più
breve  tempo  possibile.

L'ESAV  dovrà  opera r e  entro  quatt ro  mesi  dall'app rovazione  del
PRS  e  con  procedu r e  semplificate ,  poiché  la  successiva
partecipazione  degli  organi  comprenso r iali,  se  attivati,  e  delle
categorie  interes sa t e  perme t t e r à  un  continuo  adat ta m e n t o  del  piano
alla  real tà  che  ne  è  ogget to.

A queste  aree  verrà  riserva t a  una  percen tu al e  del  10%  dei  fondi
regionali  destina t i  al  set tore  primario  ad  increme n to  di  quelli  che
saranno  assegna t i  per  l'attuazione  dei  piani  zonali  di  sviluppo.
L'ESAV  sarà  il  fulcro  dell'azione  pubblica  provveden do  alla
proget t azione  e  alla  realizzazione  di  opere  ed  impianti  che  possono
qualificare  l'interven to  progra m m a t i co  della  Regione  in  queste  aree.

Nell'ambi to  dei  set tori ,  assume  non  nuova  ma  fondame n t a l e
import anza ,  la  fores tazione  la  quale  complet a  e  integra  gli  aspet ti  di
cui  sopra,  par ticolarm e n t e  nelle  zone  dove  l'abbandono  di  vaste  aree
marginali,  prima  utilizzate  per  le  attività  agra r ie ,  richiede  il recupe ro
dal  degrado  geologico.

Anche  la  caccia  e  la  pesca  devono  rient ra r e  in  questa
prospe t t iva  di  mantenime n to  dell'equilibrio  ecologico  nel  terri torio  e
nelle  acque  venete  e,  limitatam e n t e  alla  pesca,  di  aumen to  delle
produzioni  animali.

La  Regione  imposta  la  propria  politica  di  orient am e n to  e  di
spesa  nel  settore  primario  per  il  triennio  1979- 81  nel  presen te
capitolo  e  nel  Proget to  agricolo- alimenta r e ,  utilizzando,  come
finanziame n to ,  mezzi  regionali  e  somme  che  saranno  devolute  dallo
Stato  con  leggi  a  destinazione  vincolata ,  ma  in  genere  affine  a  quelle
della  progra m m azione  regionale,  in  par ticola re  la  legge  403  e  la
legge  “ Quadrifoglio  ”.

Obiett ivo:  Recup er o  e  poten z i a m e n t o  dell'at t ivi tà  agrico l a
La  crisi  economica  che  sta  att rave rs a n do  il  Paese  ha  messo  in

evidenza  la  debolezza  di  fondo  che  ha  accompa gn a to  l'evoluzione
dell'ag ricol tu r a  italiana ,  in  par te  notevole  da  ricondu r r e  alla  scelta
indust riale  compiuta  negli  anni  della  ricost ruzione  e  manten u t a  fino
ai  nost ri  giorni,  che  ha  relega to  l'agricol tu r a  al  posto  di  settore
residuale .  E'  stato  trascur a to  così  il  potenziame n to  degli
investiment i ,  il  miglioram e n to  e  la  diffusione  dell'assis tenza  tecnica,
della  formazione  professionale  e  della  ricerca  scientifica  pubblica
che  costituiscono  le  basi  per  una  politica  agra r ia  che  voglia  incidere
in  modo  organico  e  dura tu ro  sulle  stru t tu r e .
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La  stessa  adesione  alla  Comunità  Economica  Europe a  e  la
politica  svoltavi  dall'Italia  per  qualche  periodo  ha  risenti to  di  quest a
scelta  di  fondo  per  cui  oggi  la  nost ra  agricoltur a  è,  in  par te ,  scoper t a
rispet to  alla  concorr e nza  delle  altre  agricoltu re  europee.

Il  meccanismo  dei  prezzi  comunita r i  ha  contribui to,  inoltre ,  ad
accentua r e  alcune  carenze  sopra t tu t to  stru t tu r a l i  e  dimensionali
della  nost ra  agricoltu r a ,  anche  perché  non  è  stata  sufficiente m e n t e
studia t a  una  tecnologia  che,  tenendo  conto  delle  real tà  produ t t ive,
consen tisse  il recupe ro  delle  aziende  marginali.

In  ordine  all'obiet t ivo  più  sopra  espresso,  la  Regione  Veneto
intende,  quindi,  attua r e  le  seguen ti  azioni  progra m m a t ich e:
1.   Azione:    Valorizzazione  e  qualificazione  della  professionalità
agricola

Si  realizzerà  att rave rso  una  serie  di  interven ti  coordina t i
comprend e n t i:  la  ricerca  e  la  sperimen t azione,  la  formazione
professionale,  l'assistenza  tecnica  e  l'informazione  socio- economica.

Le  organizzazioni  professionali  agricole  par tecipe ra n n o  a  quest e
attività  nei  modi  che  saranno  stabiliti  sotto  il  controllo  e  con  il
coordina m e n to  della  Regione.

Per  disciplinar e  in  modo  organico  l'assis tenza  tecnica,  gli  enti
prepos ti  a  divulgarla ,  la  qualificazione  dei  tecnici,  sarà  predispos t a
una  normat iva  regionale  che  precisi  e  coordini  gli  ambiti  di
compete nza  dell'ESAV,  della  Regione,  delle  organizzazioni
professionali  e  dei  vari  organismi  economici  dei  produt to r i  operan ti
nella  Regione,  garan te n do  precisi  spazi  per  la  autoges t ione .
L'assis tenza  tecnica  assume r à  cara t t e r e  spicca ta m e n t e  specialistico
quando  sarà  eroga ta  nell'ambi to  delle  azioni  del  proge t to  agricolo-
alimenta r e .

Per  quanto  riguarda  la  sperimen tazione,  la  Regione  promuoverà
il  riordino  delle  attività  e  delle  stru t tu r e  intere ss a t e  allo  scopo  di
assicura r e  al  set tore  primario,  inteso  in  senso  proprio,  comprens ivo
cioè  della  pesca,  un  flusso  di  informazioni  specialistiche .
Relativame n t e  alla  ricerca ,  si  impone  priori ta riam e n t e  un  censimen to
di  tut te  le  iniziative  in  atto  ad  opera  degli  Istituti  scientifici  e  delle
Universi t à .

Al fine  di  coordinar e  tra  loro  le  due  attività,  verrà  predispos to  un
preciso  progra m m a  inteso  a  promuovere  una  vasta  attività  di
sperimen t azione,  dalla  quale  si  attendono  indicazioni  significative  a
suppor to  delle  scelte  produt t ive  del  P.R.S.,  coinvolgendo  e
impegnan do  nella  ricerca  tutti  gli  enti  prepos ti .

Nell'ambi to  di  tale  progra m m a  potrà  essere  previsto  un
organismo  a  livello  regionale  che  indirizzi  e  segua  questi  due  settori ,
così  importa n t i  per  dispor re  di  tecnologie  verame n t e  risponde n t i  alle
cara t t e r i s t iche  dell'ag ricoltu r a  veneta .

Poiché  l'acquisizione  di  margini  adegua ti  di  efficienza  — anche
median te  l'attuazione  del  piano  di  sviluppo  azien dale  previsto  dalla
dire t t a  159  — è  uno  degli  scopi  della  progra m m a zione ,  è  evidente
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che  bisogner à  costitui re  un  sistema  genera lizzato  e  diffuso  di
assistenza  tecnica  e  di  informazione  socio- economica.  Inoltre ,  dato
che  il  credito  agevola to  dovrà  esser e  uno  strume n to  attivo  di
promozione  di  settori  e  stru t tu r e  produt t ive  nell'ambi to  dei  spiani
zonali  di  sviluppo  agricolo,  si  dovrà  dar  vita  a  un  costan t e  sistema  di
informazioni  sullo  stato  dell'agr icol tu r a  regionale,  con  l'ausilio
dell'ESAV  e  degli  Istituti  di  ricerca  economica  che  baser an no  le  loro
analisi  par ticola rm e n t e  sulle  rilevazioni  contabili  condot te  a  livello  di
azienda,  secondo  schemi  e  procedu r e  uniformi  fissate  dalla  Regione.

Il  fabbisogno  finanzia rio  relativo  alle  attività  previste  da  questa
azione  dovrà  avere  un  andam e n to  nettam e n t e  crescen t e  nel  triennio
1979- 1981.  A seguito  del  recepime n to  a  livello  regionale  della  legge
n.  153,  si  presen t e r à  la  necessi t à  di  integra r e  i fondi  accredi ta t i  dallo
Stato  per  le  attività  previste  dalla  diret t iva  n.  161,  per  far  assum er e
adegua t e  dimensioni  all'interven to  regionale  per  la  formazione
professionale  e  l'informazione  socio- economica .
2.   Azione:  Interven ti  sulle  infrastru t ture

Tali  interven ti  consen ti r an no  la  realizzazione  di  economie
este rne  e  la  riconversione  produ t t iva  verso  i set tori  privilegiati  della
politica  agra ria  nazionale  e  regionale  a  favore  anche  di  aziende  di
capacità  inferiori  a  quelle  conside ra t e  nella  diret t iva  159,  ma  in
grado  di  evolversi  positivamen t e  specie  con  l'associazionismo  e
l'aiuto  di  infras t ru t t u r e  (centri  di  commercializzazione,  coopera t ive
di  meccanizzazione,  impianti  di  trasformazione,  ma  anche  stru t tu r e
per  l'irrigazione  ecc.),  capaci  di  esalta rne  la  potenzialità .

Nell'ambi to  della  presen te  azione  progra m m a t ica  si  provvede re
priorita r iam e n t e  al  finanziame n to  delle  infras t ru t t u r e  nelle  quat t ro
aree  più  sopra  individua te  aventi  cara t t e r is t iche  di  interse t to r iali t à ,
tra  cui  le  grandi  opere  di  approvvigiona m e n t o  di  acque  irrigue  e  gli
impianti  di  commercializzazione  e  di  trasform azione,  la  cui
dimensione  sia  tale  da,  coinvolgere  interes s i  al  di  là  del  compar to
dire t t a m e n t e  ogget to  dell'inte rven to  (ad  esempio:  la  ristru t tu r azione
delle  grandi  centra li  del  latte).  Dato  il  costo  di  tali  opere,  il
finanziame n to  dovrà  esse re ,  nella  sua  parte  più  rilevante ,  a  carico
dello  Stato  e  la  Regione  assolverà  sopra t tu t to  una  funzione  di
integrazione,  peral t ro  in  molti  casi  dete rmina n t e  per  l'avvio  concre to
dei  lavori.

Agli  stanziame n t i  previsti  per  il  triennio  1979- 1981,  da  definirsi
puntualme n t e  con  la  relativa  legge  di  autorizzazione,  devono
aggiunge r s i  4  miliardi,  già  stanziati  per  l'ese rcizio  1978,  e  trasfe ri t i,
in  quanto  finanzia ti  con  mutuo,  all'  esercizio  1979.
3.  Azione:  Interven t i  a favore  delle  unità  produt tive

La  maggior  par te  delle  provvidenze  a  favore  delle  aziende
agricole  — singole  e  coopera t ive  — sono  disciplinat e  nel  Proget to
agricolo- alimenta r e ,  nella  cui  cornice  risultano  meglio  coordina t e  e
più  diret t a m e n t e  finalizzate  all'incre m e n to  produ t t ivo.  Molti
interven ti  essenziali  per  la  vita  delle  unità  produt t ive  non  possono
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però  esser e  regolam en t a t i ,  in  sezioni  così  specifiche  come  le
articolazioni  set toriali  del  Proget to  agricolo- alimenta r e ,  per  il  loro
contenu to  civile  (elet t r ificazione  rurali,  acquedo t t i ,  azione  sul
terri torio)  o  per  la  loro  funzione  generale  (credito  di  conduzione)  e
che  sono  pertan to  inseri ti  nella  presen t e  azione  progra m m a t i ca .

Numerose  di  queste  misure  sono  già  disciplinat e  dalla  vigente
legislazione  regionale,  ma  si  sente  la  necessi t à  di  rivederle  per
verificarne  la  coerenza  con  gli  obiet tivi  del  P.R.S.  e  con  i  principi
delle  diret t ive  CEE.

Atto  di  prelimina re  importanza  nell'ambito  di  tale  revisione  sarà
il  Testo  unico  delle  leggi  regionali  in  agricoltur a ,  da  tempo  allo
studio  e  non  ancora  vara to  per  la  necessi t à  di  dare  attuazione,
principalme n t e  con  tale  strume n to ,  all'insieme  delle  politiche
regionali  nel  settore  primario  che  dovranno  armonizza rsi  ai  principi
delle  diret t ive  CEE  e  della  legislazione  nazionale  di  progra m m a zione
in  agricol tu r a ,  di  cui  la  legge  984  costituisce  il  primo  suppor to
legislativo  e  finanziario.

Relativamen t e  ai  giovani,  è  necessa r ia  una  politica  sistema t ica
di  incentivazione  e  di  provvidenze  per  res ta r e  sulla  terra .  A questo
fine  sarà  approvata ,  in  termini  solleciti,  una  normativa  regionale  “ ad
hoc  ”  che  compre nd e r à  l'istruzione  professionale,  la  assistenza
tecnica,  l'informazione  socioeconomica,  la  preferenza  negli  interven ti
regionali,  sopra t tut to  per  quelli  diret t i  a  favorire  l'accesso
all'impres a ,  e  assicure r à  la  continui tà  degli  interven t i  in  modo  che  i
giovani  possano  guarda r e  al  loro  domani  in  agricoltu r a  con  reali
prospe t t ive  di  stabilità  e  di  soddisfazione  professionale.

In  tale  normat iva  sarà  disciplina ta  la  concessione  di  contribu ti  in
conto  capitale ,  a  cara t t e r e  biennale,  per  l'insediam e n to  di  giovani  o
giovani  famiglie  nella  gestione  diret t a  del  fondo  e  per  operazioni  di
trasform azione  di  indirizzo  colturale .

Gli  investimen t i  delle  unità  produt t ive  saranno  sostenu ti
sopra t tu t to  con  una  azione  volta  ad  agevola re  l'accesso  al  credito.  In
questa  cornice  si  condur r à  un  attento  esame  per  verificare
l'oppor tuni t à  di  potenzia r e  il  credito  in  natu ra  anche  median te
accordi,  con  la  Federazione  italiana  dei  consorzi  agra r i ,  da  collegare
all'organizzazione  coopera t iva,  all'  interno  di  una  precisa  normativa
che  regolame n ti  le  modalità  creditizie  e  l'utilizzazione  dei  mezzi
finanzia ri .

Per  l'attuazione  di  questa  azione  progra m m a t ica ,  nel  triennio
1979- 81,  saranno  previsti  interven t i  per  la  concessione  sia  di  pres ti t i
pluriennali  che  di  pres ti ti  di  conduzione.

Obiett ivo:  Dife sa  e  svilupp o  della  monta g n a
Il  livello  istituzionale  offerto  dalle  Comunità  Montane  costituisce

un  momento  determina n t e  ai  fini  dell'avvio  di  una  politica  di
progra m m a zione  socio- economica  e  di  asset to  dei  terri tori  montani.

Le  azioni  progra m m a t ich e  sono  due:  difesa  idrogeologica  e
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rilancio  delle  risorse  forestali,  rafforzame n to  delle  Comunità
Montane.
1.  Azione:    Difesa  idrogeologica  dell'ambien te   e  potenzia m e n t o
agro- silvo- pastorale

La  difesa  dell'ambien te  montano  si  realizza  anzitut to  att r aver so
il  risana m e n to  dei  terri tori  degrad a t i  e  di  quelli  sottopos ti  a  vincolo
idrogeologico  da  realizzarsi  per  unità  idrografiche  secondo  i  criteri
della  legge  regionale  n.  16/1975.

Sarà  cura ta  con  attenzione  la  mate ria  del  rilancio  o  rinnovo
delle  concessioni  idroele t t r iche  per  evitare  le  già  sperimen t a t e
consegue nze  di  disses to  idrogeologico.  In  mate r ia  sarà  altresì
opera to  un  deciso  interven to  della  Regione  presso  il Governo  per  una
oppor tun a  revisione  della  legge  istitutiva  dei  Bacini  Imbriferi
Montani  sopra t tu t to  in  tema  di  aggiorna m e n t o  e  utilizzazione  dei
sovraccanoni  idroelet t r ici.

Un  deciso  interven to  verrà  svolto  dalla  Regione  nei  confronti
dell'ENEL  per  il  rispet to  dei  disciplinari  stipulat i  con  gli  enti
pubblici.

Saranno  quindi  privilegiat e  le  opere  di  sistemazione  idraulico-
fores tale;  in  secondo  luogo  sarà  privilegia t a  la  fores tazione  che,  pur
costituendo  un  impor tan t e  set tore  produt t ivo,  riveste  un  ruolo
fondam en t a le  nel  garan ti r e  un  efficiente  controllo  dell'equilibrio
idrogeologico  ed  un'a t t ività  di  conservazione  di  valori  ambien ta li.
Saranno  pertan to  det ta t e  nuove  norme  regionali  in  tema  di
fores tazione,  tenuto  conto  che  la  stessa,  pur  interes sa n do  in  primo
luogo  la  montagn a ,  acquista  rilievo  pure  in  altri  terri tori,  come  i colli
Berici  ed  Euganei  nonché  le  spiagge,  che  per  le  loro  peculiari
cara t t e r i s t iche  vanno  adegua t a m e n t e  conserva t i  e  difesi.

Le  risorse  finanzia rie  destina t e  a  tal  fine  nel  periodo  di  piano
ascendono  ad  oltre  5  miliardi  di  lire,  destina ti  ad  opere  manuten to ri e
e  di  sistemazione  idraulica,  nonché  alla  fores tazione,  intesa  non
tanto  sotto  l'aspe t to  dell'allarga m e n to  della  superficie  bosca ta ,
quanto  in  termini  di  miglioram e n to  dell'esis ten t e  ottenu to  attr aver so
la  normalizzazione  dei  soprass uoli,  nonché  in  termini  di  utilizzazione
produ t t iva  del  bosco  ceduo  e  di  valorizzazione  delle  piantagioni
indust riali.

Per  la  tutela  del  pat rimonio  boschivo  sarà  inoltre  svolta  una
adegua t a  azione  di  prevenzione  dagli  incendi,  dando  attuazione  da
un  lato  al  piano  regionale  antincendi  boschivi,  anche  per  i
consegue n t i  finanziame n t i ,  dall'alt ro  promuovendo  provvidenze,
indicate  in  100  milioni  di  lire  dal  1978,  per  la  prevenzione  e
l'estinzione  degli  incendi  boschivi  nonché  per  la  ricostituzione  dei
boschi  distru t ti  dal  fuoco.

Congiun ta m e n t e  sarà  assicura t a  l'opera t ività  dell'Azienda
Regionale  delle  Fores t e ,  istituita  con  legge  regionale  n.  67/1975  e
per  la  quale  erano  riservat i  300  milioni  di  lire  nell'ese rc izio  1978  e
100  milioni  dal  1979,  in  relazione  anche  al  completo  trasferimen to
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dei  beni  dell'Azienda  di  Stato  per  le  fores te  demaniali;  nello  stesso
tempo  sarà  prosegui t a  l'opera  di  promozione  di  quelle  forme  di
cooperazione  e  di  associazione  fra  proprie ta r i  boschivi,  in  primo
luogo  gli  Enti,  quali  i  Consorzi  fores tali,  tenden ti  ad  assicura r e
gestione  tecnica,  conservazione  e  miglioram e n to  del  patrimonio
silvopas to r a le .

Per  quanto  concern e  le  infras t ru t t u r e  di  servizio,  le  priorità
riguard a no  il  rifornimen to  di  acqua  potabile,  il  potenziame n to
dell'ele t t r ificazione  rurale  e  azioni  di  recupe ro  di  terreni  abbandon a t i
o  insufficiente m e n t e  coltivati  medianti  interven ti  di  trasform azione
fondiaria  già  previsti  e  finanzia ti  dalla  legge  27- 12- 1977,  n.  984  “
Quadrifoglio  ”.  Inoltre  il  miglioram e n to  della  rete  di  strade  silvo-
pastora li  al  fine  di  una  economica  utilizzazione  dei  boschi  nonché  per
l'attuazione  delle  opere  di  difesa  del  suolo.

Questo  complesso  di  iniziative  richiede  la
correspons a b ilizzazione  delle  aziende  agricole  montane  e  delle
proprie tà  sogge t t e  ad  uso  civico  gesti te  dai  comuni  associat e  nei
consorzi  di  bonifica  montana ,  nei  confronti  dei  quali  sarà  realizzato  il
riordinam e n to  previsto  dalla  legge  regionale  n.  3/1976  secondo
delimitazioni  tendenzialme n t e  coinciden ti  con  il  terri torio  delle
Comunità  Montane  o dei  loro  multipli.

In  linea  genera le  si  conferm a  che  per  l'attuazione  del
progra m m a  di  difesa  idrogeologica  e  dell'ambien t e  sarà  riconosciu to
alle  Comunità  Montane  il  ruolo  di  unico  tramite  istituzionale  per  la
progra m m a zione  e  la  realizzazione  delle  opere  occorren t i  anche
median te  la  collaborazione  opera t iva  dei  vari  Enti  a  specifica
compete nza .

Analogo  ruolo  verrà  riconosciu to  alle  Comunità  Montane  in  sede
di  attuazione  del  Proget to  Agricolo- alimenta r e  contenu to  nel
presen t e  Progra m m a  all'interno  dei  territori  montani.
2.   Azione:   Rafforza m e n to  delle  Comuni tà  Montane

Il  ruolo  della  Comunità  Montana  si  esplica  sopra t tu t to  nella
redazione  del  piano  genera le  di  sviluppo  e  nella  deliberazione  dei
consegue n t i  provvedimen t i  di  attuazione.

In  rappor to  a  quest a  funzione,  diventa  import an t e  il
coordina m e n to  dei  piani  delle  Comunità  con  le  linee  di
progra m m a zione  regionale.

In  tal  senso,  in  linea  genera le ,  si  conferm a  alle  Comunità
Montane  la  competenz a  globale  per  quanto  concerne  gli  interven ti
finalizzati  allo  sviluppo  della  montagn a  e  quindi  si  riconosce  ad  esse
la  funzione  di  tramite  primario  di  ogni  interven to  regionale  in  quest a
direzione.

Sarà  sostenu t a  la  necessi t à  di  un  sostanziale  rifinanziame n to
della  legge  nazionale  1102  venuta  a  scadere  con  l'esercizio
finanzia rio  1977  ment r e  sarà  assicura to  il  finanziame n to  regionale
per  le  spese  di  normale  funzionam e n to  previste  in  250  milioni  di  lire
all'anno  per  il  periodo  di  piano.  Congiun ta m e n t e  sarà  porta ta  avanti
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la  propos t a  di  revisione  della  stessa  1102  per  ricompor r e  ad  unità  i
comuni  classifica ti  parzialment e  montani.

Gli  interven ti  pianifica to ri  delle  Comunità  Montane  si
estende r a n n o  anche  alla  individuazione  delle  opere  di  sistemazione
idraulica  e  di  fores tazione  e  al  potenziam e n to  ed  ammode rn a m e n t o
delle  strut tu r e  zootecniche  e  lattie rocas e a r i e ,  per  i  quali  sono  stati
stanzia ti  nel  1978  4  miliardi  di  lire.

Elemento  impor tan t e  e  significativo  sarà  l'attuazione  della
dire t t iva  comunita r ia  n.  75/268,  recepi ta  dalla  legge  statale  n.  352,  di
aper tu r a  interse t to r iale .  Gli  interven ti  consen ti r an no  lo  sviluppo
delle  aziende  agricole  montane  sopra t tu t to  a  livello  associat ivo,  per
le  ridotte  dimensioni  di  partenza .

Obiett ivo:  Caccia  e  pesc a
Per  quanto  riguarda  la  caccia,  l'applicazione  della  nuova  legge

regionale  14- 7-1978,  n.  30  porte r à  a  una  profonda  ristru t tu r azione
del  sistema  amminis t r a t ivo  e  tecnico  di  gestione  dell'a t t ività
venato ria ,  ristru t tu r azione  da  attua r s i  tenute  presen ti  le
consue tudini,  le  tradizioni  e  la  collabora zione  degli  organi
istituzionali  locali.

In  merito  alla  pesca,  l'azione  progra m m a t ica  sarà
principalme n t e  rivolta  al  rafforzame n to  del  sistema  produt t ivo  e
all'ammode r n a m e n t o  delle  imprese  anche  nelle  attività  di
acquacoltu r a .  Non  saranno  trascu ra t i  tut tavia  gli  aspet t i  sportivi.
1.   Azione:   Caccia

L'esercizio  sarà  consen ti to  con  un  unico  tesse r ino  autorizzat ivo
sia  per  i  cacciato ri  residen t i  che  per  quelli  delle  altre  regioni,  con
eccezione  per  la  zona  Alpi  e  la  Laguna  Veneta.  Il  finanziam en to
deriverà  da  tasse  annuali  per  la  licenza.

Per  il  triennio  di  piano  ai  Consorzi  provinciali  per  la  caccia
saranno  assicura t i  finanziame n t i  per  la  protezione  dell'ambien te ,
indennizzi  all'agricol tu r a  e  interven ti  di  ripopolam e n to  e  servizi  di
vigilanza.
2.   Azione:  Pesca

L'azione  program m a t i ca  nell'ambi to  del  settore  pesche r eccio  si
svolgerà  att rave rso  le  seguen ti  iniziative:  sviluppo  dell'impres a ;
politica  di  merca to;  ricerca ,  sperimen t azione  e  assistenza  tecnica;
norma tiva  regionale  per  la  pesca  professionale.

Le  azioni  progra m m a t ich e  privilegera n no  i  contributi  in  conto
capitale  nonché  la  promozione  ed  il  potenziam en to  della
cooperazione  e  dell'associazionismo,  ment r e ,  per  quanto  attiene  alla
politica  di  merca to,  saranno  incentiva te  le  stru t tu r e  di
trasform azione  e  valorizzazione  dei  prodot t i,  sopra t tu t to  a  livello
coopera t ivo  ed  associativo.  L'iniziativa  sarà  persegui t a  in
collegam e n to  con  le  stru t tu r e  pubbliche  a  condizione  che  le  stesse
siano  già  presen t i  nel  set tore  ed  offrano  garanzia  di  economicità
degli  impianti  e  di  qualifica ta  presenza  sul  merca to.
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Per  l'acquacoltu r a ,  la  mitilicoltur a ,  la  vallicoltur a  verranno
attuat i  interven ti  intesi  a  favorire  la  realizzazione,  nel  quadro  della
legge  192/77,  di  proget t i  presen t a t i  da  coopera t ive,  associazioni  di
produ t to r i  e  pesca to r i  singoli  e  a  incoraggia r e  la  concre tizzazione  di
iniziative  in  fase  avanzata  di  studio  ma  ancora  non  attua t e  per  varie
difficoltà.

Relativamen t e  alla  sperimen t azione  l'azione  sarà  diret t a  a
persegui re  una  nuova  stra tegia  che  consen t a  alla  pesca  di  evolvere
da  “  produzione  natu rale  ”  a  “  produzione  tecnologica  ”  anche
att rave rso  le  iniziative  esposte  nell'azione  “  valorizzazione  e
qualificazione  della  professionali tà  agricola  ”.  Si  trat t a  di  dare
cornice  unita ria  a  molte  attività  già  esisten ti ,  con  la  par tecipazione
anche  degli  opera to r i  della  pesca  oltre  che  di  tecnici  e  di  ricerca to r i .

In  merito  all'assis tenza  tecnica,  la  Regione  attiverà  un  adegua to
servizio  anche  a  seguito  dell'applicazione  del  DPR  616  al  Consorzio
tutela  pesca  della  Venezia  Eugane a .  Per  quanto  riguard a  infine  la
pesca  sportiva  sarà  predispos t a  una  idonea  norma tiva  che  affronti  la
problema t ica  delle  esigenze  locali  di  questo  tipo  di  pesca,  quella
della  tutela  dell'  ambiente ,  le  funzioni  e  le  competenze  del  citato
Consorzio  tutela  pesca,  infine  la  qualità  e  la  titolari tà  della  delega
delle  competenz e  amminis t ra t ive.  Naturalme n t e  la  normativa  attue r à
i principi  del  decre to  616/1977.

La  Giunta  presen t e r à  entro  sei  mesi  dall'en t r a t a  in  vi gore  del
PRS  una  legge  quadro  regionale  sulla  pesca  nelle  acque  interne ,
anche  sulla  base  della  bozza  propos ta  dalle  province  venete.
Nel  contes to  di  tale  legge  particolar e  attenzione  dovrà  essere
dedica t a  alla  disciplina  della  pesca  nella  laguna  di  Venezia.

FINALITÀ':  SOSTEGNO  DELLE  ATTIVITÀ PRODUTTIVE
NEL  SETTORE  SECONDARIO

La  delica tezza  della  situazione  economica  del  Veneto  se  da  un
lato  richiede  una  massiccia  azione  volta  a  riconver t i r e  il suo  appara to
produ t t ivo  — ovviamen te  in  piena  coerenza  con  gli  indirizzi  nazionali,
come  sarà  meglio  in  seguito  specifica to  — dall'alt ro  rende  necessa r io
che  nell'impos t a r e  questa  azione  venga  data  la  massima  attenzione
alla  finalizzazione  in  termini  di  piena  occupazione  di  tale
riconversione.  Talché  se  da  un  lato  è  necessa r io  uno  sforzo  per
allarga re  la  base  produt t iva  con  attività  alterna t ive,  dall'alt ro
bisogna  avere  chiaro  che  sarà  proprio  dai  set tori  tradizionali  del
Veneto  che  dovrà  venire,  ancora  nei  prossimi  anni,  il  maggiore
sostegno  in  termini  occupazionali.  Ma  perché  questi  settori  possano
svolgere  il proprio  ruolo  è  necessa r io  che  al  loro  interno  avvenga  una
profonda  riorganizzazione  fondata  sopra t tu t to  su  una  intensiva
utilizzazione  del  capitale  investito,  sulla  ricerca  di  nuovi  prodot ti  e
nuovi  sbocchi  commerciali  e  sulla  riorganizzazione  di  tut to
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l'appa ra to .
A tale  scopo  la  Giunta  regionale,  nell'ambi to  della  già  richiama t a

politica  dei  “  proge t t i  ”,  redigerà  un  apposito  proge t to  per  il  set tore
seconda rio  e  il  merca to  del  lavoro  che  sarà  articola to  anzitut to
secondo  piani  set toriali  per  i più  rilevanti  compar t i  manifa t tu r ie r i  nel
proprio  terri torio.

La  Regione  compirà  un  atten to  esame  delle  modalità  e  degli
strume n t i  di  una  politica  indus t r iale  per  un  uso  coordina to  e
finalizzato  sia  delle  nuove  possibilità  di  interven to  date  dalle  leggi
(675,183,  902,  285)  sia  dei  poteri  e  degli  strume n t i  di  cui  già
dispone,  aventi  per  obiet tivo  la  riqualificazione  della  base  produt t iva,
da  realizzare  att r ave r so:  processi  progra m m a t i  di  riconvers ione  di
set tore ,  il  controllo  delle  forme  di  decent r a m e n t o  patologico,  la
progra m m a zione  degli  sbocchi  occupazionali  in  relazione  all'offer ta ,
anche  potenziale ,  della  manodope r a .

L'at tività  di  progra m m azione  per  proge t ti  (che  consen te  di
organizzare  diversam e n t e  il  bilancio  della  spesa  pubblica,
articolandolo  per  progra m mi  finalizzati  e  localizzati  — con  il  ruolo
determinan t e  dei  comprenso r i)  dovrà  consen ti re  di  costitui re  blocchi
aggreg a t i  di  domanda  che  rappres e n t ino  per  le  aziende  sicuri  punti
di  riferimento  ed  occasioni  di  program m azione  (riqualificazione,
riconversione,  forme  di  consorziazione,  ecc.)  della  loro  attività
produ t t iva.

Nel  proge t to  per  il  seconda rio  dovranno  esser e  esat ta m e n t e
definiti  l'obiet t ivo  occupazionale ,  i  volumi  di  interven to  necessa r i ,  le
varie  fasi  della  ristru t tu r azione ,  le  possibili  alterna t ive  e  la  loro
articolazione  terri toriale.

A  questo  riguardo  si  individuano  fin  d'ora  gli  interven ti
fondam en t a li  nei  vari  settori  chiave  della  strut tu r a  produt t iva  veneta .
Tali  indicazioni  pur  coordina t e  in  un  disegno  complessivo  nazionale,
dovranno  esse re  terri torialmen t e  articolate  per  set tori  come  più
avanti  indicato.

Le  finalità  di  tale  proge t to  sono  complesse  e  polivalente  esse
dovranno  esse re  precisa t e  e  definite  nelle  loro  inter r elazioni  appun to
in  sede  di  messa  a  punto  del  “  proge t to  ”  ma  fin  d'ora  appare
necessa r io  persegui re  tre  distinti  obiet tivi,  qui  di  seguito  presen t a t i :
estensione  della  base  produt t iva;  sviluppo  del  settore  artigiano;
edilizia  abita tiva.

Obiett ivo:  Esten s i o n e  della  base  produ t t iva
La  prefigurazione  dei  fabbisogni  occupazionali  del  Veneto

sinte ticam e n t e  espost a  in  allegato,  derivante  dall'ipotesi  obiet tivo  dì
una  graduale  riduzione  del  tasso  di  disoccupazione  dall'a t tuale  4,7%
al  3,5%  entro  il  1982  compor t a  una  estensione  della  base  produ t t iva
indust riale  regionale  capace  di  assorbire  circa  2500  forze  di  lavoro
all'anno  nel  quinque nnio  1978- 1982.

L'estensione  della  base  produ t t iva  va  vista  comunqu e  non  solo  in
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termini  di  difesa  dei  livelli  occupazionali  regionali,  ma  anche  come
componen t e  significativa  per  quanto  cer tam e n t e  non  unica  della
manovra  per  il  perseguime n to  del  riequilibrio  territoriale ,  anche
produ t t ivo,  interno  regionale,  che  costituisce  uno  dei  fondame n t a li
punti  di  riferimento  del  presen t e  progra m m a  di  sviluppo.

Nel  perseguime n to  di  questo  obiet tivo  vanno  porta t e  avanti
azioni  tenden ti ,  da  un  lato,  ad  influire  sulla  politica  indust riale
nazionale  e,  dall'alt ro,  a  coordina re  i  poteri  di  interven to  dei  quali
dispone.
1.  Azione:    Partecipazione   della   Regione  atta  formazione  della
politica  industriale  nazionale

Con  l'approvazione  da  parte  del  C.I.P.I.  delle  diret t ive  per
l'attuazione  della  legge  675  sulla  riconvers ione  e  ristru t tu r azione
indust riale  si  è  entra t i  nella  fase  di  applicazione  di  una  legge  che
dovrà  esse re  gesti ta  per  avviare  su  basi  nuove  la  politica  indust riale
italiana.

Di  fronte  alle  misure  di  rilancio  dell'appa r a t o  produ t tivo
nazionale  che  l'amminis t r azione  centrale  sta  definendo,  la  Regione
ha  già  assun to  e  sempre  più  intende  assume r e  un  ruolo  attivo  (di
propos t a ,  di  orienta m e n to  e  di  vera  e  propria  contra t t azione)  che  le
consen ta  di  raccorda r e  le  indicazioni  di  politica  indust r iale  nazionale
con  la  real tà  dei  problemi  dell'indus t r ia  veneta .  In  tal  senso  sono
stati  fatti  conosce re  i problemi  e  sostenu ti  i punti  di  vista  del  Veneto
in  sede  di  elaborazione  di  tut ti  i  progra m mi  finalizzati  previste  dalle
dire t t ive  CIPI.

In  questo  campo,  a  seguito  dell'azione  da  tempo  imposta t a  e  la
cui  prosecuzione  ed  organizzazione  è  delinea t a  nella  successiva  “
Azione  ”,  la  situazione  è  la  seguen t e :

a)  Alluminio:  è  questo  un  settore  non  conside ra to  nelle  recenti
dire t t ive  C.I.P.I.  a  seguito  del  parallelo  processo  di  formulazione  di
una  legge  ad  hoc.  In  tale  sede  la  Regione  Veneto  soster r à
sostanzialmen t e  le  linee  già  definite  e  basat e  sulla  necessi t à
strat egica  di  adot ta r e  per  il  nost ro  paese  un  rappor to
produzione/consu m o  di  primario  di  circa  il  60%.  Ciò  compor t a ,
anzitu t to,  il  raddoppio  dell'Allumeta l  e  il  successivo  raddoppio  della
SAVA e  la  triplicazione  dell'Allumeta l.

b)  Zinco:  in  questo  campo  la  Regione  ribadisce  quanto  già
sostenu to  in  sede  di  Commissione  Consultiva  Inter regionale  e  cioè  la
validità  del  piano  ENI  per  la  ristru t tu r azione  delle  aziende  ex  EGAM,
già  approva to  dal  CIPI  e  comunica to  al  Parlame n to ,  che  prevede,  per
Marghe r a  il  mantenime n to  dell'insediam e n to  esisten t e ,  con
investiment i  relativame n t e  limita ti  (circa  venticinque milia rdi)  per
l'aumen to  della  capaci tà  produt t iva  e  l'ammoder n a m e n t o  degli
impianti ,  anche  ai  fini  del  disinquina m e n to .

c)  Ciclo  tessile:  nel  definire  il  proprio  atteggiam e n to  sui
problemi  di  tale  set tore ,  la  Regione  fa  suoi  alcuni  presuppos t i  tra  i
quali,  segna t a m e n t e ,  il  rilievo  occupazionale  del  settore  nella
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Regione  (circa  un  settimo  dell'occupazione  del  seconda rio);  la
considerazione  che  non  si  può  accet t a r e  come  legge  inelut tabile  la
condann a  del  set tore  tessile  (e  più  in  genera le  dell'abbigliame n to)
nei  paesi  avanza ti  come  effet to  di  una  ridotta  espansione  dei  consumi
pro  capite  del  merca to  interno  in  funzione  dell'espansione  del
reddito  e  delle  difficoltà  di  espor t azione  per  effetto  della  concor re nza
dei  paesi  che  imboccano  ora  la  via  dell'indus t r ializzazione;  tali
fenomeni  rappre s e n t a no  difficoltà  reali  ma  devono  essere  considera t i
in  larga  parte  superabili  attr aver so  la  produzione  di  beni  più  “
sofistica t i  ”,  e  la  loro  produzione  e  vendita  att rave rso  tecnologie
pariment i  più  “  sofistica te  ”;  in  definitiva  non  esiste  una  crisi
genera lizzat a  del  settore  ment r e  è  vero  che,  alle  difficoltà  del
sistema  indust riale  nazionale,  si  somma no  reali  difficoltà  che  si
manifes t ano  concre t a m e n t e  in  singoli  punti  di  crisi.  Esigenza
genera le  è  dunque  quella  di  tener  presen t e  questa  specificità  di
situazioni,  a  livello  di  subse t to r e ,  di  singole  aziende,  ed
eventualme n t e  di  aree.

Si  intende  che  il Veneto  si  predispor r à  per  una  gestione  attiva  —
a  livello  regionale  — del  progra m m a  finalizzato  “ sistema  della  moda
”  in  modo  da  affronta r e  i  problemi  della  riorganizzazione  produt t iva
att rave rso  un  ciclo  integra to  che  vada  dal  tessile- abbigliamen to ,  alle
fibre  ed  al  meccano- tessile,  che  consen t ano  di  evitare  dras tici
ridimensiona m e n t i  produt t ivi  nelle  grandi  aziende  regionali  a
prevalen te  par tecipazione  statale  e  le  forme  patologiche  di
decent r a m e n to  e  di  lavoro  nero.

La  Regione  si  preoccupe r à  anche  di  coinvolgere  le  PP.SS.  nella
realizzazione  di  un  centro  di  assistenza  tecnico- commerciale  per  il
set tore  tessile.

d)  Chimica:  nella  problem a t ica  del  set tore  chimico  si  è  venuta
sempre  più  definendo  quella  specifica  della  cosiddet t a  “  area
interconn e ss a  ”  ovvero  del  coordinam e n t o  se  non  dell'integ razione
tra  i  poli  chimici  di  Mantova,  Ferra r a  e  Marghe r a .  Il  Veneto  ritiene
che  l'obiet tivo  di  punta r e  sulla  chimica  seconda r ia  ovvero  sulla
chimica  fine  non  ha  e  non  può  avere  un  significa to  alterna t ivo  ma
soltanto  quello  dell'oppor tu ni t à  di  raggiunge r e  dinamicam e n t e  un
diverso  dosaggio  tra  le  diverse  componen t i  del  settore .  Il  Veneto
esprime  l'avviso  che  la  condizione  prima  perché  esista  una  chimica
seconda ria  è  la  presenza ,  il  vigore,  la  competi t ivita  della  chimica  di
base;  questa  affermazione  va  peral t ro  corre t t a  nel  senso  che  la
condizione  perché  la  chimica  di  base  possa  esse re  tecnologicam e n t e
progre ss iva  ed  economica m e n t e  competi t iva  è  che  essa  possa
tradu rs i  in  una  vitale  chimica  seconda ri a .

E'  nella  stra tegia  dell'a rea  petrolchimica  integra t a  Mantova-
Marghe r a- Ferra r a  che  andran no  precisa t e  le  politiche  produ t t ive  nel
rappor to  tra  la  chimica  ed  i  set tori  utilizzatori  (agricol tu r a ,  edilizia,
tessili,  ecc.)  con  lo  sviluppo  delle  produzioni  indotte  per  le  quali
andrà ,  per  quanto  possibile,  favorita  la  localizzazione  nel  Polesine.

28



Legge  regionale  2  febbraio  1979,  n.  11  (BUR  n.  7/1979)  - Testo  storico

Il  Veneto  condivide  l'avviso  secondo  cui  un  rilancio  del  compar to
chimico  può  avvenire  solo  in  collegam e n to  con  il  quadro  degli
investiment i ,  le  scelte  priorita rie  e  le  linee  di  interven ti  per  la
qualificazione  produt t iva.

Gli  investimen t i  dovranno  essere  inquadr a t i  in  program mi  di
sviluppo  economico  produt t ivo  ed  occupazione,  nel  contes to  di  una
politica  creditizia  finalizzata.

E'  in  questo  quadro  che,  tra  l'altro,  va  piename n t e  utilizzato  e
potenzia to  il  centro  ricerche  della  Montefibre  di  Portomar g h e r a  per
farne  il cent ro  di  ricerca ,  servizio  e  assistenza .

Al  riguardo,  il  Veneto  si  prospe t t a  la  necessi tà  di  promuovere
specifiche  iniziative  nei  confronti  degli  istituti  di  credito,  per  attivare
una  dinamica  di  investimen t i ,  in  linea  con  la  legge  di  riconversione
indust riale .

Il  Veneto,  infine,  non  intende  sottovalu ta r e  l'impor t anz a  e,  nello
stesso  tempo  il  problema,  della  ricerca.  La  ricerca  non  può  che
partire  da  una  conoscenza  dell'esisten t e  ed  innesta r s i  su  tale
conoscenza  per  imposta r e  processi  di  razionalizzazione  e  di
qualificazione,  consen te ndo,  quindi,  di  realizzare  precise  scelte
coordina t e  e  progra m m a t e  di  specializzazione  connesse  alle
produzioni.

e)  Termo m e c canica  ed  energia  alternativa:  in  ordine  a  tale
set tore ,  la  Regione  si  farà  portavoce  della  esigenza  di  rimet t e r e  in
funzione  il  compar to  delle  costruzioni  sia  esso  inteso  come  nuove
cost ruzioni  sia  esso  — sperabilmen t e  — inteso  come  restau ro  e  riuso
e  ciò  perché,  rappre s e n t a n d o  il Veneto  una  concent r azione  fortissima
dell'inte r a  produzione  nazionale,  la  ripresa  del  settore  è
prevalen te m e n t e  dete rmina t a  dall'anda m e n t o  del  compar to
cost ruzioni  a  livello  nazionale.

La  Regione  si  impegna  a  persegui r e ,  nell'ambi to  delle  proprie
compete nze ,  una  politica  energe t ica  che,  nel  settore  edile,  si
realizzerà  mediante  normat ive  di  pianificazione  territoriale
indirizzat a  al  risparmio  energe t ico  ed  orienta t a  alla  più  diffusa
utilizzazione  di  fonti  alterna t ive  (pannelli  solari,  risorse
geoter miche) .

Nel  settore  dei  traspor t i  sarà  incentivato  l'uso  dei  mezzi
collet t ivi,  ment r e  nel  campo  degli  usi  indust riali  dell'energia  saranno
evitate  incentivazioni  a  favore  di  produzioni  con  elevato  contenu to
energe t ico  e  per  le  quali  non  valgono  altri  motivi  di  interes s e
genera le .

Nel  contempo,  ogni  sforzo  sarà  fatto  per  agevolare  le  produzioni
ed  i  process i  alterna t ivi,  favorendo  un  uso  integra to  dell'energia
nelle  sue  varie  forme  di  utilizzazione  (produzione  combina ta  di
energia  elett r ica  e  calore  per  usi  indust riali,  agricoli,  civili  ecc.).

f)  Cantieristica:  è  uno  dei  set tori  esclusi  dalle  recenti  diret t ive
C.I.P.I.  in  quanto  in  via  di  riorganizzazione  attrave rso  un  apposi to
provvedimen to  legislativo.  Nella  presen te  situazione  il  Veneto
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soste r r à  il  significa to  delle  imprese  operan ti  nell'Alto  Adriatico
(Italcantie r i  a  Monfalcone  e  Breda  a  Marghe r a)  sul  piano  del  settore
a  livello  nazionale.  Quelle  dell'Alto  Adriatico  sono  infat ti  strut tu r e
recen te m e n t e  rimode rn a t e ,  tecnicam e n t e  accet t abili  e  in  grado  di
produr r e  con  i minori  costi  a  livello  nazionale.

Infat ti  a  Venezia  non  vi  è  solo  un  cantiere  fra  i  più  moderni
(certam e n t e  il  più  competi tivo  per  la  produzione  standa rdizza t a )  ma
vi  è  la  possibilità  di  creare  un  sistem a  di  primo  piano  nel  set tore
della  riparazione,  della  cantieris tica  minore  che  può  esser e
particolarm e n t e  valido  se  saranno  eliminate  le  strozzatu r e  esisten t i .
La  soluzione  di  questi  problemi  resta  condiziona ta  al  passaggio  della
Breda  dall'EFIM  alla  FINCantie r i  e  alla  disponibili tà  dell'Arsenale.

Va  infine  sottolinea to  che  le  principali  aree  di  crisi  della  regione
sono  costitui te  da  set tori  tutti  praticam e n t e  ricaden ti  a  vario  titolo  e
con  un  diverso  grado  sotto  il controllo  delle  Partecipazioni  Statali.

Va  imposta to  un  diverso  rappor to  tra  Regione  e  PP.SS.  che
consen ta  di  far  valere  nell'ambi to  della  più  genera le  strat egia  delle
stesse,  le  peculiari  esigenze  regionali  che  devono  emerge r e  dalle
indicazioni  proge t tu ali  di  settore .  Ciò  significa  che  Partecipazioni
Statali  e  Regione  Veneto  vengono  a  porsi  natu ralm en t e  come
interlocuto ri  reciproca m e n t e  necess a r i  e  che  sarà  specifico  compito
anche  della  Regione  fare  in  modo  che  le  PP.SS.  elaborino  le  loro
decisioni  opera t ive  non  solo  sulla  base  di  logiche  settoriali  di  livello
nazionale,  ma  tenendo  conto  degli  effetti,  diret t i  ed  indire t t i ,  che
ogni  decisione  in  proposito  compor t a  sulla  stru t tu r a  settoriale  e
terri toriale  dell'economia  veneta.
2.  Azione:  Coordinam e n to  dei  poteri  della  Regione  in  materia
industriale

I  poteri  dei  quali  la  Regione  dispone  in  mate ria  indust r iale  sono
framme n t al i  e  tuttora  non  del  tut to  definiti,  per  cui  va  persegui to  il
coordina m e n to  di  questi  pote ri,  in  modo  da  esalta r e  la  capacità  di
influire  sull'evoluzione  del  sistem a  produ t t ivo  del  Veneto,
ovviamen te ,  in  coerenza  con  la  progra m m a zione  nazionale  e  la  giusta
priorità  del  Mezzogiorno.

In  tal  senso  l'azione  regionale  si  muoverà  in  quat t ro  direzioni  e
precisam e n t e  verso:  a)  il  processo  sistema t ico  di  conoscenza  dei
diversi  settori ,  e  l'elaborazione  di  politiche  approp ria t e ,  b)  la
gestione  unificata  degli  strum en t i  di  interven to  sul  merca to  del
lavoro,  c)  il  controllo  dell'evoluzione  terri toriale  dell'appa r a t o
indust riale  regionale,  d)  le  politiche  promozionali  del  credito.
a)  L'elaborazione  sistema t ica  di  politiche  appropria t e  per  i  diversi
set tori .

Per  dare  consistenza  alla  propria  azione  di  stimolo  e  di  propos ta
duran t e  l'elaborazione  dei  progra m mi  finalizzati  nazionali,  ma  per
disporre  altresì  di  linee  guida  per  orienta r e  i  processi  di
riconversione  anche  nei  settori  per  i  quali  non  si  prevedono  piani
nazionali  a  breve  scadenza,  saranno  approfondi te  o  avviate  analisi
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per  la  formulazione  di  quadri  di  interven to  regionale  inizialment e  nei
set tori:
— tessile,  abbigliamen to  e  calzatu r e ;
—  chimico  e  agro- chimico  (tenendo  presen te  le  necessa r ie
interconn e ssioni  col  proget to  agricolo- alimenta r e) ;
— alluminio,  zinco;
— cantie ris tico;
— meccanico,  termo- meccanico;
— legno  mobilio;
— vetro  e  ceramica .

Tale  lavoro,  parzialmen t e  già  in  atto  a  livello  tecnico-
amminis t ra t ivo,  sarà  progress ivam e n t e  sistema t izzato  a  livello
metodologico  e  rafforzato  a  livello  organizzat ivo  o  comunqu e  di
risorse  ad  esso  destina t e  per  confluire  nel  già  citato  “  Proget to
seconda rio  ” ed  avrà  come  obiet tivo  la  definizione  anche  di  criteri  di
orienta m e n t o  delle  dislocazioni  terri toriali  e  di  indirizzo  dei  flussi
finanzia ri  e  degli  incentivi  di  riconversione  ed  investimen to.
b)  Gestione  unificata  del  merca to  del  lavoro.

Parallelame n t e  alla  definizione  delle  politiche  sui  richiama ti
set tori  indust riali  sarà  necess a r io  provvede re  ad  una  articolazione
terri toriale  di  tali  politiche.

Questa  articolazione  terri toriale  degli  interven t i  indust riali  se
nel  suo  disegno  complessivo  dovrà  punta r e  ad  una  evoluzione  e
ricalibra tu r a  dell'at tua le  stru t tu r a  indust riale  del  Veneto,  dovrà
peral t ro  tener  conto  della  peculiari t à  di  alcune  situazioni  di  crisi
occupazionale  in  atto  o  potenziale  e  di  consegue nza  stabilire  una
strat egia  atta  a  prevenire  e  guidare  i fenomeni  di  mobilità  del  lavoro
in  modo  da  precost i tui re  o  da  consen ti r e  la  ricerca  di  soluzioni  il  più
possibile  contenu t e  all'inte rno  delle  aree  individua te .

Tali  aree  dovrebbe ro  esse re  individua te  dalla  presenza  di  quegli
elementi  (concen t r azione  di  imprese  operan t i  in  set tori  deboli;
presenza  di  aziende  a  stru t tu r a  artigianale  o  para r t igianal e  e
funzionalmen t e  dipenden t i  da  altre  aziende  maggiori  o  da  situazioni
di  merca to  statiche  o  caren ti;  mancanza  nell'a re a  di  fattori
promozionali  che  consen ta no  una  autonom a  ricollocazione  su  diversi
e  più  avanza ti  standa rd s  produt tivi,  diffusione  del  decen t r a m e n t o
produ t t ivo  e  del  lavoro  nero,  ecc.)  che  concorrono  a  definire  o  a
prospe t t a r e  nelle  varie  zone  una  immagine  produt t iva
stru t tu r a l m e n t e  cedente  con  consegu en t i  situazioni  di  gravi  tensioni
occupazionali  tali  da  definire  le  aree  in  ques tione  come  “  aree
priorita r ie  di  interven to  per  la  riconversione  e  riorganizzazione
produ t t iva  e  la  gestione  della  mobilità  del  lavoro”.

Per  tali  aree  dovrà  definirsi  nell'ambito  del  “  proge t to
seconda rio  ”  una  stra tegia  che  consen t a  la  manovra  di  più  azioni
converge n t i  al  sostegno  di  alcune  aziende  e/o  alla  promozione  di
attività  alterna t ive,  nonché  sopra t tu t to  a  un  governo  unitario  degli
strume n t i  attivanti  il  merca to  del  lavoro,  con  riferimento  anche  alla
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possibilità  di  una  esperienza  pilota  collegat a  con  la  enuncia t a  “ legge
Scotti  ”.

Tale  manovra  dovrà  attuar si  utilizzando  unitariam e n t e  gli
strume n t i  di  cui  la  Regione  può  disporre ,  coordinandoli  in  un
organismo  regionale  con  corrisponde n t i  riferiment i  a  livello  di  area
vasta,  e  orientandoli  priorita r ia m e n t e  su  ques te  aree:
1)  finanziaria  regionale
2)  osserva to r io  del  lavoro
3)  sezioni  decen t r a t e  della  commissione  per  la  mobilità  ex  legge  675
4)  formazione  professionale.

Parallelame n t e  alla  definizione  delle  politiche  di  settore
dovranno  esser e  presen t a t e  al  Consiglio  regionale  anche  le  “
strat egie  ” relative  alle  aree  di:  
1)  Castelfranco  - Montebelluna  - Asolo
2)  Vicentino
3)  Basso  Veronese
4)  Porto  Marghe r a .
c)  Controllo  delle  localizzazioni  indus t r iali.

Anche  in  tema  di  localizzazione  indust riale  si  farà  luogo  ad  un
coordina m e n to  degli  strume n t i  di  interven to  e  controllo.

Con  il  D.P.R.  616  di  attuazione  della  legge  382  i  poteri  della
Regione  si  sono  recente m e n t e  arricchiti  della  possibilità  di
promuove re  e  gestire  consorzi  per  aree  e  nuclei  di  sviluppo
indust riale ,  di  gestir e  aree  indust riali  attrezza te  nonché  di  realizzare
infras t ru t t u r e  per  nuovi  insediame n t i  indust riali  (art.  65  del  D.P.R.
616).  Questo  significa  che  è  passa to  alla  Regione  il  potere  di
indirizzo  e  controllo  sull'  attività  del  Consorzio  obbliga to r io  per
l'ampliame n to  del  porto  e  della  zona  indust r iale  di  Venezia-
Marghe r a ,  dei  Consorzi  Indust r iali  di  Padova  e  di  Verona  nonché  (a
parte  dubbi  di  natur a  giuridica)  del  Consorzio  di  sviluppo  del
Polesine  e  di  quello  di  Longarone ,  ma  sopra t tu t to  che  la  Regione
viene  a  disporr e  di  un  potente  strume n to  di  gestione  della
localizzazione  indust r iale  che  si  affianca  ai  poteri  diret t i  di
approvazione  delle  zonizzazioni  indust riali  compres e  negli  strume n t i
urbanis t ici,  di  approvazione  dei  piani  per  gli  insediame n t i  produ t t ivi
ex  legge  865/1971,  e  di  determinazione  dei  costi  di  urbanizzazione
per  gli  insediame n t i  indust riali  di  attuazione  della  legge  10/1976.

Questo  complesso  di  poteri  verrà  innanzitu t to  coordina to  in  vista
del  completa m e n t o  del  progra m m a  relativo  alle  aree  att r ezza t e  per
l'indus t r ia  previste  — oltre  che  nella  zona  di  Adria- Cavarzere  per  la
quale  esiste  già  il  relativo  quadro  legisla tivo  e  finanzia rio  —  nel
Veneto  orientale ,  nel  Feltrino  e  nell'a re a  meridionale ,  alla  confluenza
delle  province  di  Padova,  Vicenza  e  Verona.  Questo  progra m m a  va
porta to  avanti  — comunqu e  d'intesa  con  gli  organismi  comprenso r iali
intere ss a t i  — nella  convinzione  che  le  localizzazioni  individua te  in
zone  a  bassa  densi tà  di  popolazione,  prevalen te m e n t e  agricole,
risultino  positive  per  una  specializzazione  delle  aree  att r ezza t e  in
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vista  del  necess a r io  potenziame n to  delle  indust rie  collega te
all'agricol tu r a ,  in  un'azione  parallela  a  quella  genera lme n t e  prevista
per  il  proge t to  agricolo- alimenta r e .  Nelle  stesse  aree  la  Regione
intende  promuove re  la  realizzazione  di  dotazioni  infras t ru t t u r a l i
antinquina m e n to  che  possono  costituire  un  esempio  per  la  soluzione
del  problema  anche  in  altre  par ti  del  terri torio  regionale.
d)  Politica  di  promozione  e  del  credito.

La  Regione  si  impegna  a  promuove re  una  conferenza  del
credito,  obiet tivo  della  quale  deve  esser e  la  conoscenza  delle  risorse
e  la  individuazione  delle  politiche  di  interven to.

Lo  strum en to  fondame n t a l e  att rave rso  il  quale  sarà  coordina to
l'uso  delle  risorse  pubbliche  e  creditizie  per  il  sostegno  dell'a t t ività
produ t t iva  è  la  Veneto  Sviluppo  S.pA.,  che  sarà  immedia t a m e n t e
costituit a  sulla  base  della  legge  regionale  a  suo  tempo  approva ta
(con  un'ul te riore  quota  di  conferimen to  della  Regione  pari  a  5
miliardi  di  aumento  del  capitale).

La  Veneto  Sviluppo  inizierà  la  sua  attività  operando
essenzialmen t e  come  tramite  per  la  promozione  e  l'organizzazione
dell'assis tenz a  tecnica  e  commerciale  alle  imprese  regionali,  specie
minori,  artigianali  e  coopera t ive.

Ciò  significa  che  essa  agirà  in  favore  di  centri  di  assistenza
tecnica  e  manage r i ale  anche  specializzati  per  set tori ,  centri  di
assistenza  commerciale  a  consorzi  di  import  ed  expor t ,  della
creazione  di  marchi  di  qualità  da  spende r e  sul  merca to  interno  ed
este ro,  di  consorzi  per  la  ricerca  scientifica  applica ta ,  curando  anche
la  promozione  di  corsi  di  aggiorna m e n t o  e  formazione  per  quadri
manage r i ali  e  piccoli  imprendi to ri ,  artigiani  e  coopera to r i ,  e  di  ogni
altra  iniziativa  consimile  che  si  riter rà  utile.

In  questo  quadro  andrà  sollecita to  il  concorso  dete rmina n t e
delle  Partecipazioni  Statali  alla  realizzazione  di  un  “  centro  di
assistenza  tecnica- commerciale  ” per  il settore  tessile  e  per  la  ricerca
e  la  diffusione  di  nuove  tecniche  e  tipologie  produ t t ive  e  per  una
maggiore  penet r azione  nei  merca ti  esteri .

Dal  punto  di  vista  terri toriale  par ticolar e  attenzione  la
Finanzia ria  dovrà  dare  all'azione  coordina t a  nei  riguardi  delle
quat t ro  aree  per  il  governo  del  merca to  del  lavoro  più  sopra
individuato.

Ricadrà  inoltre  nelle  compete nze  immedia t e  della  finanziaria  la
gestione  del  consorzio  regionale  di  garanzia  fidi  (al  quale  sono  stati
destinat i  200  milioni  rispet tivame n t e  negli  esercizi  1978  è  1979)  e  il
favorire  l'accesso  al  leasing  mobiliare  e  immobiliare ,  considera to
come  strume n to  di  ricapitalizzazione  delle  impres e  regionali  medie  e
piccole,  ivi  comprese  quelle  artigianali  e  coopera t ive.

E'  in  ogni  modo  escluso  che  la  Veneto  Sviluppo  si  impegni  in
questa  fase  in  par tecipazioni  azionarie  o  in  finanziame n t i
infras t ru t t u r a li  che  ne  esauri rebb e ro  in  breve  le  risorse  a
disposizione  e  quindi  la  sua  capaci tà  di  manovra .
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Va  infine  ricorda to  che  — anche  al  di  là  dell'a t t ività  della  Veneto
Sviluppo  — la  Regione  ritiene  suo  compito  controllare  la  formazione
e  la  gestione  di  tutte  le  risorse  finanzia rie  e  creditizie  attivabili  ai  fini
dello  sviluppo  regionale.
e)  Ruolo  e  promozione  della  componen t e  este ra .

Lo  sviluppo  economico  del  paese  continua  ad  essere  sostenu to
dall'espans ione  dell'espor t azione  che,  peral t ro,  è  venuto
progre ss ivam e n t e  riducendosi  ad  un  tasso  annuo  di  cresci ta
dell'ordine  di  grandezza  di  quello  dell'inte r sca m bio  mondiale.  Inoltre
la  tendenza  italiana  di  aderi re  allo  SME  difficilmente  può  esser e
considera t a ,  nel  breve  termine,  come  un  compor t a m e n to  a  favore
delle  espor t azioni.

Pertan to,  in  prospe t t iva:
—  non  si  può  fare  affidamen to,  o  oltre  un  cer to  limite,  su  una  “
natu rale  ” espansione  delle  espor t azioni;
— la  competi t ività  nel  settore  del  commercio  estero  si  gioca  ormai,
più  che  sul  prezzo,  sul  livello  della  cosiddet t a  “  qualità  relativa  ”
intesa  come  comprensiva  non  solo  di  elemen ti  di  originalità  e  bontà
del  prodot to,  ma  di  cara t t e r is t iche  ad  esso  connesse  quali  il  rispet to
dei  tempi  di  consegna ,  l'assis tenza  tecnica  postvendi t a ,  l'accura t ezza
e  la  corre t t ezza  di  tutto  il servizio  di  commercializzazione.

Ciò  richiede  un  lavoro  organizzat ivo  che,  distinguen do  il  livello
CEE  (per  i suoi  risvolti  organizzat ivi  istituzionali)  da  quello  degli  altri
paesi,  investa  le  stru t tu r e  dei  canali  di  comme rcializzazione
all'es te ro  attuando  misure  volte  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  limitano
sopra t tu t to  la  presenza  delle  piccole  imprese  sui  merca t i
internazionali.  La  Regione  deve  dunque  farsi  carico  di  un
coordina m e n to  degli  sforzi,  inteso  ad  investir e  ciascun  ente  delle
funzioni  allo  stesso  più  congeniali  in  modo  da  raggiunge r e  un
collegam e n to  reciproco  al  fine  di  sviluppa re  una  suddivisione  di
compete nze  che  eviti  le  duplicazioni  e  la  dispersione  di  risorse .  Tale
compito,  rient ra ,  prevalen te m e n t e  e  con  tutta  evidenza,  nel  ruolo
della  istituend a  finanziaria  regionale.

Obiett ivo:  Svilupp o  del  set tor e  artig ia n o
Il  PRS  offre  ai  sogge t t i  sociali  ed  economici  dell'a r t igiana to  un

quadro  program m a t i co  complessivo  comprensivo  di  scelte  concre t e  e
opera t ive  in  grado  di  porre  le  basi  della  necessa r ia  trasform azione  e
riqualificazione  del  settore  limitando  i  danni  del  decent r a m e n t o
selvaggio  e  della  diffusione  del  lavoro  nero.

Ciò  compor t a  una  rigorosa  politica  indust riale  che  quantifichi  le
risorse  esisten t i  e  ne  localizzi  la  destinazione  con  il coinvolgimento  e
la  par tecipazione  degli  Enti  Locali.

Nell'ambi to  del  set tore  produ t t ivo  seconda rio,  una  incisiva
azione  nei  confronti  dell'a r t igiana to  è  suscet t ibile  di  dete rmina r e
effetti  positivi  interag e n t i  nell'inte ro  appa ra to  produ t t ivo,  in
relazione  sia  alla  diffusione  delle  attività  artigianali,  che  si  misura
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nell'84%  in  termini  di  unità  locali  e  nel  26%  in  termini  di  addet t i  del
set tore  manifat tu r ie ro ,  sia  per  la  loro  capacità  espansiva  (fra  il  1971
ed  il 1975  si  è  avuto  un  increme n to  del  37,5%  delle  unità  locali  e  del
313%  degli  addet t i).

E'  comunque  necess a r i a  una  definizione  del  quadro  di
riferimen to  nazionale,  il  che  compor t a  una  revisione  della  disciplina
del  settore  data  dalla  legge  25  luglio  1956.  n.  860,  tenuto  anche
conto  delle  più  ampie  compete nze  attribuite  alle  Regioni  dai  decre t i
attuat ivi  della  legge  22  luglio  1975,  n.  382.  Per  quel  che  concern e  in
particolar e  l'asse t to  istituzionale,  sarà  data  una  relazione  funzionale
più  diret t a  tra  Regine  e  Commissione  Regionale  per  l'Artigiana to,
previo  adegua m e n t o  della  composizione  di  ques t 'ul t ima  ai  compiti
derivanti  dalla  sua  natur a  di  organo  consultivo  della  Regione.

Particolar e  interes se  dovrà  essere  riserva to  ai  problemi
dell'a r tigiana to  e  della  piccola  indust ria  nei  terri tori  montai,  dove  si
ravvisa  la  necessi t à  di  progra m m a r e  infras t ru t t u r e  a  misura  di  area
montana  onde  evitare  l'ulteriore  spopolam e n to  e  il  consegue n t e
disses to  delle  valli.

Ogni  qualsiasi  politica  di  riconversione  indus t r iale  nel  Veneto
non  può  esser e  avviata  se  non  si  affronta  prelimina r m e n t e  il
problema  dell'azienda  artigianale  e  piccolo- indust riale .  In  effetti,  la
piccola  indust ria  è  l'indust r ia  del  Veneto.  Una  politica  per
l'artigiana to  e  la  piccola  indust r ia  può  esser e  realizzata  solo  se  la
piccola  impresa  viene  considera t a  non  come  una  “  categoria  ”
particolar e ,  ma  come  corpo  centra le  dell'inte ro  set tore  seconda r io.

Una  politica  di  rilancio  dell'a r t igiana to  e  della  piccola  indust ria
passa  quindi  att rave rso  i  piani  di  set tore  (che  costituiscono  parte
integran t e  del  più  sopra  richiama to  “ proge t to  seconda r io  ”).  

All'interno  dei  quali  bisogna  definire  i  rappor t i  finanziari ,
produ t t ivi  e  di  merca to  che  devono  intercor r e r e  tra  la  piccola  unità
produ t t iva  e  quella  di  media  e  grande  dimensione  e  in  par ticola re
delle  imprese  a  par tecipazione  statale .

Questo  disegno  progra m m a t o r io  deve  esser e  natu ralme n t e
sostenu to  da  strume n t i  che  consen t ano  realistici  interven ti  di
promozione  e  di  sostegno;  strum en t i  che  devono  opera r e  anche  nei
confronti  della  piccola  unità  produ t tiva.  Proprio  la  valutazione  che  la
piccola  impresa  non  è  una  “ categoria  ”  par ticolar e ,  sta  a  significare
che  gli  strume n t i  devono  essenzialmen t e  corrisponde r e  a  due
fondam en t a li  e  generali  esigenze:  l'assistenza  finanziaria  e  quella
tecnico- commerciale .

Le  relative  iniziative  regionali  per  lo  sviluppo  del  set tore
artigiano  sono  esposte  nelle  due  “ azioni  ” seguen ti .

In  questa  sede,  è  oppor tuno  rilevare  che  la  Regione  si  propone
di  esamina re  in  ogni  suo  aspet to ,  d'intesa  con  la  categoria  artigiana ,
la  destinazione  delle  risorse  disponibili  che  attualme n t e  vanno  ad
alimenta r e  le  contribuzioni  in  conto  interes s i  dei  pres ti ti
Artigiancass a ,  investendo  del  problem a  — se  del  caso  — anche  la
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Finanzia ria  regionale.
1.  Azione:  Credito

Per  avviare  il  processo  di  riconversione  nella  piccola  impresa
artigianale,  è  necess a r io  far  fluire  a  questa  la  necessa r ia  quanti t à  di
mezzi  finanziari  e  non  soltanto  di  rende re  più  facile  l'accesso  al
credito  a  quest a  o  a  quella  impresa  agendo  essenzialmen t e  con  delle
politiche  di  agevolazione  sui  tassi  di  interes s e :  ma  indirizzando  i
flussi  finanziari  verso  qualificate  scelte  progra m m a t iche  di  set tore.

Si  trat t a  cioè  di  integra r e  il più  possibile  il sistem a  banca rio  con
il  sistema  produt t ivo  coinvolgendo  il  primo  a  sostegno  delle  urgen ti
necessi tà  di  ristru t tu r azione ,  organizzazione  e  riconversione
dell'a t t ività  produt t iva  della  nost ra  regione,  propugna n do  una
politica  creditizia  che  veda  una  partecipazione  diret t a  dell'Ente
pubblico  e,  in  primo  luogo  della  Regione  alla  gestione  delle  risorse
finanzia rie  degli  istituti  di  credito  che  devono  essere  indirizzate
verso  operazioni  produt t ive.

Per  la  priorità  stessa  dei  problemi  finanziari  delle  imprese
artigiane ,  cui  è  connatu r a t a  una  scarsa  capaci tà  di
autofinanziam e n t o ,  sarà  prosegui ta  l'azione  rivolta  ad  agevolare
l'accesso  al  credito  sia  median te  sgravi  sugli  interes s i ,  sia  median te
prestazioni  di  garanzia.

Peral t ro  poiché  la  corresponsione  di  contributi  in  conto  interes s i
non  sembra  essere  da  solo  lo  strume n to  più  adegua to  per  seleziona re
le  imprese  secondo  indirizzi  di  sviluppo,  tali  azioni  vanno  integra t e
con  interven ti  che  offrono  alle  imprese  strume n ti  più  diversifica ti  che
agiscano  indiret t a m e n t e  sugli  organi  finanzia ri.  Fra  questi  deve
essere  identifica to  un  servizio  di  leasing  che  la  Regione  promuove rà
dire t t a m e n t e  o  indire t t a m e n t e  destinando  allo  scopo  sufficienti
risorse  al  fine  di:
— abba t t e r e  i costi  del  leasing;
— favorirne  l'accesso  agli  artigiani;
— consen ti re  proget t azioni  specializzate ;
— immedia t a  disponibili tà  dell'impian to;
—  favorire  la  localizzazione  dell'impres a  nell'a rea  att rezzat a  per
l'artigiana to.

In  ordine  al  credito  d'impian to  agevola to  per  il  tramite  della
Cassa  per  il Credito  alle  Imprese  artigiane  con  conferimen t i  al  Fondo
per  il  concorso  nel  pagam e n to  degli  intere ss i ,  va  sottolinea t a  la
presenza  di  un  numero  crescen t e  di  richies t e  di  finanziame n to
congiunta m e n t e  ad  un  increme n to  del  loro  valore  unita rio.  Pertan to,
le  risorse  da  destina r e  a  questo  interven to  troveran no  adegua t a
corrisponde nza ;  esse  tut tavia  saranno  finalizzate  al  soddisfacimen to
di  esigenze  più  diret t a m e n t e  conness e  ad  investimen t i  in  impianti  e
altri  capitali  fissi  con  criteri  privilegiami  iniziative  attua te  in  aree
insufficient em e n t e  sviluppa t e  e  iniziative  connesse  a  processi  di
ristru t tu r azione  o  di  riconversione  in  settori  import an ti  per  il
mantenim en to  e  per  l'increme n t o  dei  livelli  occupazionali,  quali  il
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tessile,  il  vestiario  e  l'abbigliamen to ,  le  calzatu r e ,  il  legno,  la
ceramica  e  la  meccanica .  In  tale  ottica  va  vista  la  legge  regionale  n.
12/1978;  quanto  agli  impegni  finanzia ri ,  per  il  1978,  ed  altre t t a n to
dicasi  per  il  successivo  biennio,  in  termini  reali,  l'impegno  è  di  7,5
miliardi  di  lire,  il  che  significa  promuove re ,  per  quest a  via,  un
congruo  volume  d'inves time n ti .  Alle  scelte  settoriali  e  ai  criteri
priorita r i  indicati  saranno  conformi  i  pare r i  che  la  Regione  deve
esprimere  per  le  agevolazioni  creditizie  disposte  dalla  legge  12- 8-
1977,  n.  675,  per  il tramite  dell'Artigiancass a .

La  Regione  si  impegna  a  promuove re  incont ri  con  le  altre
Regioni  italiane  al  fine  di  ottene re  da  parte  del  governo  nazionale:
1)  la  piena  attuazione  degli  obiet tivi  indicati  dal  recen te  ordine  del
giorno  votato  dal  Parlame n to  sui  problemi  dell'  artigiana to  con
particolar e  riferimen to  all'elevame n to  del  tetto  massimo  ammissibile
per  i  singoli  interven ti  da  25  a  80  milioni  e  un  maggior  sostegno  al
credito  di  espor tazione;  .
2)  ampia  possibilità  di  interven to  della  Regione  stessa  per  la
selezione  di  interven ti  di  credito  agevola to  tramite  l'Artigiancas s a .

Relativamen t e  agli  interven ti  per  le  agevolazioni  creditizie
att rave rso  le  coopera t ive  artigiane  di  garanzia  sarà  prosegui t a
l'azione  già  intrapre s a  per  il  potenziam e n to  degli  organismi
associa tivi  esisten t i  con  conferime nt i  al  loro  pat rimonio  sociale.

Nel  contem po  sarà  svolta  una  azione  di  potenziame n to  del
consorzio  di  secondo  grado  che  dovrà  allarga r e  la  propria  capacità  di
garanzia  attr aver so  il  collegam e n to  tra  Regione,  Banche,  Enti  Locali
e  Camera  di  Commercio.

Le  risorse  finanzia rie  complessivam e n t e  destina t e  a  tale  scopo
di  interven to,  compren do no  anche  l'erogazione  di  contribu ti  in  conto
intere ss i  per  i pres ti ti  di  esercizio  a  favore  dei  soci  delle  coopera t ive
artigiane  di  garanzia.

In  tale  azione  rient r ano,  infine,  gli  interven ti  finanziari  per
favorire  gli  insediame n t i  artigianali.  In  proposito,  è  stata  rivista  la
norma tiva  regionale  intesa  ad  adegua r e  le  modalità  di  interven to  alle
esigenze  e  ai  diversi  potenziali  di  sviluppo  di  ciascun  compar to
artigianale.  Pertan to ,  oltre  ad  una  migliore  utilizzazione  di  tali
interven ti  per  incentivar e  lo  sviluppo  delle  iniziative  artigianali  nelle
aree  deboli  della  regione,  sono  previsti  interven ti  per  agevola re  e
consolidare  le  attività  artigianali  di  servizio  nei  centri  storici  ed
interven ti  per  la  creazione  di  aree  artigianali  att rezzat e  destina te
priorita r iam e n t e  alle  attività  del  compar to  manifat tu r ie ro .  In  questo
senso  va  attua t a  rapidam e n t e  l'erogazione  dei  7,5  miliardi  già
stanzia ti  e  nel  contempo  va  attua t a  un'  azione  promozionale  ed
incentivan te  per  facilita re  il  trasfe rimen to  di  imprese  nelle  aree
att rezza te  e  perché  si  proponga no  come  aree  di  Sviluppo  agendo  su:
— leasing
— credito  per  le  scorte
— istruzione  professionale  strut tu r e  di  disinquinam e n to
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— gestione  per  consorzi  di  Comuni
— preferenzialit à  per  i centri  storici.
2.   Azione:  Assistenza  tecnico- com m erciale,  cooperazione  e
professionalità  artigiana

Il  raggiungime n to  di  più  elevati  livelli  di  efficienza  e  di
produ t t ività ,  con  il  miglioram e n to  del  rappor to  costi- ricavi  delle
singole  aziende,  trova  adegua t e  e  agevoli  possibilità  di  concre t izzar s i
median te  un'efficace  azione  di  assistenza  tecnica- commerciale  (cfr.
anche  Ante)  la  creazione  di  speciali  strut tu r e  organizzative  a
cara t t e r e  consor tile  e  median te  il  perfezionam e n to  delle  singole
capacità  imprendi to riali

Oggi  l'ar tigiana to  e  la  piccola  impresa ,  propongono  pressan t i
problemi  di  valorizzazione  delle  proprie  produzioni  sui  merca t i ,  tali
da  assicura rn e  la  diffusione  e  una  giusta  valorizzazione  e  per
consegui r e  il raggiungime n to  di  una  sostanziale  stabilità  produ t tiva.

E'  un  dato  cara t t e r i s t ico  del  nost ro  paese ,  rispet to  alle  economie
capitalistiche  sviluppa t e ,  la  grave  insufficienza  di  stru t tu r e
organizzative  e  commerciali,  effettivame n t e  funzionan ti ,  nel  campo
dell'assis tenz a  all'ar t igianale)  e  alle  piccole  attività  produ t t ive.

Per  questo  è  necessa r ia  la  promozione  di  centri  di  assis tenza  e
promozione  commerciale  diffusi  nel  terri torio,  ad  opera  della
Regione  e  degli  Enti  Pubblici  e  parapubblici.

Per  quanto  concern e  il  primo  aspet to  si  trat t a  di  met te r e  a
disposizione  delle  aziende  minori  tutte  quelle  conoscenze  e  tutti  quei
mezzi  opera t ivi  necessa r i  affinchè  esse  siano  in  grado  di
ristru t tu r a r s i  in  termini  di  nuove  tecnologie,  di  nuove  produzioni  e
sopra t tu t to  di  nuovi  sbocchi  di  merca to.

Il  perseguime n to  della  promozione  dell'associazionismo,
principalme n t e  per  l'approvvigionam e n to  delle  mate rie  prime,  per  la
produzione  di  semilavora t i  e  per  la  commercializzazione  dei  prodot ti ,
costituisce  un  impegno  che  trova  già,  quale  strume n to  legislativo,  la
legge  regionale  n.  19/1977.  In  relazione,  tutt avia  anche  alle  natu ra li
tendenze  individualistiche  degli  imprendi to ri  artigiani  e  alla  scarsa
informazione  sull'u tilità  delle  forme  associat ive  di  servizio  per  il
potenziame n to  e  lo  sviluppo  della  presenza  delle  impres e  artigiane
nel  merca to,  parallelame n t e  all'azione  di  sostegno  finanziario  già
intrapre s a  per  la  promozione  di  consorzi  tra  imprese  artigiane ,  sarà
svolta  un'azione  divulgat iva  e  assistenziale  utilizzando  anche  le
stru t tu r e  associa tive  sindacali  alle  quali,  del  resto,  risalgono  le
attuali,  anche  se  limitate ,  realizzazioni  consor tili.  In  ogni  caso
ciascun  interven to  dovrà  trovare  punto  di  riferimento  e  di
coordina m e n to  a  livello  esecutivo  in  centri  od  organismi  consor tili  a
compete nza  regionale  con  finalità  promozionali,  assis tenziali  e
creditizie.

Quanto  alla  professionalit à  artigiana ,  l'esigenza  di  una  maggiore
qualificazione  dell'impren di to r iali tà  artigiana ,  emerge n t e  da
motivazioni  complesse ,  costituisce  il punto  nodale  di  qualsiasi  azione
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promozionale.  Nel  campo  della  formazione  e  dell'aggiorna m e n t o
professionale  degli  artigiani,  saranno  assun te  iniziative  volte  alla
effettiva  riconversione  della  figura  dell'a r tigiano  da  “  lavorato r e-
produ t to r e  ”  a  “  imprendi to re  ”  nel  senso  pieno  del  termine,  che
implica  una  maggiore  consapevolezza  dei  problemi  organizzativi
aziendali  e  una  maggiore  capacità  di  orienta m e n t o  di  fronte  a
possibili  scelte  alterna t ive.

Nell'ambi to  dell'azione  formativa,  con  particolar e  riferimento
alla  prepar azione  di  nuove  leve  di  imprendi to r i  artigiani  e  alla
rivalutazione  dei  mestie ri  artigiani,  ultimata  l'azione  propedeu t ica ,
sarà  data  attuazione  alla  legge  regionale  per  il  riconoscime n to  delle
botteghe- scuola  e  l'istituzione  del  titolo  di  maes t ro  artigiano;  al
riguardo  l'Istitu to  Veneto  per  il  lavoro,  previa  revisione  e  ratifica  del
proprio  statu to,  costituisce  una  stru t tu r a  idonea  ai  fini  della
promozione  della  formazione  professionale  degli  imprendi to ri
artigiani.

Per  quanto  riguarda  la  necessa r ia  formazione  e  specializzazione
dei  lavora to ri  dipende n ti  del  settore  artigiano  si  ravvisa  la
oppor tuni t à  di  promuovere  la  costituzione  di  un  “  fondo  per
l'istruzione  professionale  artigiana  ”  all'inte rno  del  program m a
triennale.

Obiett ivo:  Edilizia  abita t iva
I  risulta ti  degli  studi  prelimina ri  alla  redazione  del  piano  casa

hanno  porta to  a  stimare  che  oltre  il  40%  della  popolazione  del
Veneto  soppor t a  una  qualche  condizione  di  disagio.

Si  rende  pertan to  urgen te  avviare  una  consis ten t e  azione  di
sostegno  nel  settore  dell'edilizia  residenziale  con  il  duplice  obiet tivo
di  ampliare  l'offer ta  di  abitazioni,  sia  attr aver so  nuove  costruzioni
che  attr ave r so  la  riqualificazione  e  ristru t tu r azione  del  patrimonio
edilizio  esisten t e ,  e  di  recupe r a r e  e  stabilizzare  i livelli  occupazionali
del  settore .

Tale  azione  di  sostegno  sarà  in  sintonia  con  la  più  genera le
politica  del  terri torio  e  coeren t e  all'obiet t ivo  del  riequilibrio.  Ciò
implica  azioni  diversifica te  per  area  e,  in  par ticola re ,  una  maggiore
concen t r az ione  degli  interven ti  di  nuova  edificazione  in  consegue nz a
del  maggior  fabbisogno  quanti t a t ivo,  nell'a rea  cent rale ,  prevede ndo
anche  la  cost ruzione  di  alloggi  speciali  per  anziani  (coabitazioni)  e  di
alloggi  di  grandi  dimensioni  (affollamen to);  nelle  aree  depress e ,  ove
si  hanno  le  maggiori  carenze  qualita tive,  più  consis ten t i  dovranno
essere  gli  interven ti  sul  patrimonio  esisten t e ,  ment re  nelle  aree
metropolit ane ,  ove  si  regist rano  gravi  divari  tra  reddito  e  costo
dell'abi tazione,  saranno  da  realizzare  impor tan t i  interven ti  di  edilizia
convenziona ta .

II  provvedimen to  legislativo  nazionale  concern en t e  il  piano
decennale  della  casa  costituisce  la  base  per  la  progra m m a zione
regionale.
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Con  questa  legge  nazionale,  la  n.  457  del  5  agosto  1978  sono
stanzia t e  le  risorse  più  consisten t i  sulle  quali  la  regione  potrà
conta re  per  l'at tuazione  della  politica  della  casa;  tali  risorse
ammonta no  per  il  primo  proge t to  biennale  relativo  agli  anni  1978-
1979  a  circa  150  miliardi  di  lire  di  cui  73  miliardi  per  gli  interven ti  di
edilizia  sovvenziona ta  e  la  restan t e  par te  per  quelli  di  edilizia
convenziona ta ;  una  quota  non  inferiore  al  15%  delle  disponibilità
sarà  utilizzata  per  il recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e .

Al fine  di  realizzare  un  più  soddisfacen t e  equilibrio  tra  domanda
e  offer ta  di  edilizia  residenziale  pubblica  la  Regione  promuove rà  la
verifica  dei  param e t r i  di  ripar tizione  a  livello  nazionale  che,  per  il
set tore  dell'edilizia  agevola ta- convenziona ta ,  risultano  fortemen t e
sperequ a t ivi  nei  confronti  del  Veneto.

Conforme m e n t e  agli  accordi  sindaca t i/ANIA  e  alla
progra m m a zione  di  set tore ,  la  Regione  procede r à  alla  utilizzazione
dei  fondi  delle  compagnie  di  assicurazione.

A  livello  regionale  potranno  avere  più  immedia t a  efficacia
interven ti  volti  a  render e  meno  oneroso,  anche  in  relazione  agli
effetti  della  legge  sul  regime  dei  suoli,  il  reperim en to  delle  aree  per
l'edilizia  pubblica  o  convenziona ta  ed  inoltre  gli  interven ti  finalizzati
al  riuso  del  patrimonio  edilizio  esisten t e  e  a  render e  più  razionale  il
processo  di  produzione  dell'edilizia  mediante  le  seguen ti  azioni:
1.   Azione:  Piano  decennale  della  casa

Si  trat t a  di  un'azione  per  avviare  a  soluzione  il  problema
dell'edilizia  residenziale ,  nell'obie t tivo  più  genera le  del  riequilibrio
del  terri torio,  garan te n do,  tramite  la  progra m m a zione,  la  massima
efficacia  agli  interven ti  pubblici.

Il  piano  costituirà  quindi  nel  suo  complesso  un  import an t e
momento  di  definizione  della  politica  terri toriale  della  Regione  ed  in
tal  senso  deve  esse re  inteso  come  una  prima  fase  per  la
individuazione  del  modello  di  asse t to  urbano  e  come  premess a  al
piano  terri toriale  di  coordinam e n to .

La  razionale  utilizzazione  delle  risorse  presuppon e  inoltre  la
definizione  del  quadro  normat ivo  finalizzato  alla  riduzione  dei  costi
tramite  la  riorganizzazione  dei  modi  produt t ivi  nel  settore  e
l'utilizzazione  delle  moderne  tecniche  dell'  edilizia  indust rializzata
per  componen t i .

Anche  per  incentivare  il  ricorso  all'edilizia  convenziona t a  con  la
norma tiva  tecnica  occorre  che,  costi,  pres tazioni  e  requisiti  del
prodot to  edile  siano  univocame n t e  determina t i  e  riscont ra bili.

Saranno  pertan to  avviate  le  ricerche  e  gli  studi,  preliminari  alla
definizione  della  norma tiva,  acquisendo  la  collaborazione  del
Consorzio  regionale  fra  gli  I.A.C.P.,  adegua t a m e n t e  potenzia to,  quale
coordina to r e  dei  diversi  Istituti,  del  movimento  coopera t ivo,  delle
associazioni  degli  inquilini  e  delle  forze  produt t ive  e  verificando  la
possibilità  di  collaborazioni  reciproche  con  le  Regioni  confinanti .

Attuateli  del  piano  saranno  gli  IACP  e  il  Consorzio  Regionale,
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che  dovrà  esse re  reso  opera t ivo,  i Comuni,  le  im prese  di  costruzione
e  le  coopera t ive  di  produzione  e  lavoro  e  i  loro  consorzi,  le
coopera t ive  edilizie  e  i  privati.  Occorre r à  che  nella  scelta  degli
opera to r i  a  cui  affidare  i  progra m mi  siano  verifica te  le  capacità
produ t t ive  delle  imprese ,  singole  e  consorzia te ,  e  delle  coopera t ive  di
abitazione,  median te  il  più  puntuale  esercizio  dei  pote ri  di  vigilanza
tecnico- amminis t ra t iva  att ribuiti  alla  Regione  dall'a ri.  4  della  legge
457/  1978,  al  fine  di  favorire  l'incre me n to  e  la  stabilizzazione  delle
condizioni  di  impiego  della  manodope r a .

Il  costo  dell'azione,  per  la  par te  che  attiene  alla  definizione  della
norma tiva  tecnica,  può  essere  indicato  in  100  milioni  di  lire  all'anno
per  due  anni.

Si  conviene  anche  nell'oppor t uni t à  di  potenzia re  l'Ufficio
regionale  Casa  al  fine  di  renderlo  adegua to  agli  impegni  che  la  legge
457  impone  alla  Regione  e  in  prospe t t iva  della  gestione  del  Piano
Regionale  Casa.
2.   Azione:   Fondo  di  rotazione  per  acquisizione  e.  urbanizzazione
aree

La  Regione  si  impegna  a  istituire  un  fondo  di  rotazione  per  la
concessione  ai  comuni  di  mutui,  a  breve  termine,  per  l'acquisizione  e
la  urbanizzazione  delle  aree  destina t e  all'edilizia  abitativa.  Tale
fondo  dovrà  ammont a r e  per  il periodo  1979- 1982  a  10  miliardi  di  lire
per  perme t t e r e  una  disponibili tà  di  aree  pubbliche  edificabili  sulle
quali  costrui re  almeno  10.000  alloggi,  pari  al  50%  dell'a t tua le
produzione  media  annua.  L'azione  ha  validità  non  solo  rispet to
all'obiet tivo  del  rilancio  dell'edilizia  e  a  quello  della  razionalizzazione
degli  insediame n t i  urbani,  ma  anche  in  relazione  a  quello  della  più
avanza ta  applicazione  della  legislazione  sul  regime  dei  suoli  che
presuppon e  alterna t ive  pubbliche  nel  merca to  delle  aree  fabbricabili
in  par ticolar e  nei  comuni  che  hanno  adotta to  il  progra m m a
pluriennale.  L'urgenza  impone  che  la  spesa  di  L.  10  miliardi,  in
quat t ro  anni,  sia  posta  a  carico  del  bilancio  regionale:  in  prospe t t iva
la  Regione  si  impegna  a  contra r r e  con  gli  istituti  di  credito  un  fondo
sostitu tivo  di  quello  regionale.
3.   Azione:  Interven ti  di  risanam e n to  sul  patrimonio  edilizio  esisten t e

Con  la  legge  8-8-1977,  n.  513,  è  stata  decisa  l'applicazione  del
canone  minimo  di  locazione  dell'edilizia  residenziale  pubblica,  come
provvedimen to  provvisorio  di  anticipazione  di  quello  relativo  al
canone  sociale.  A  fronte  di  tale  operazione  che,  in  genera le ,
compor te r à  per  gli  utenti  un  maggior  costo  per  l'abitazione,  è
necessa r io  prevede r e  una  vasta  opera  di  recupe ro  e  di  risana m e n to
del  patrimonio  di  edilizia  residenziale  pubblica  da  attuar e  con  una
parte  dei  maggiori  introiti  che  consegui r an no  agli  enti
dall'applicazione  del  nuovo  canone.  Il  consorzio  regionale  tra  gli
IACP  sarà  delega to  a  predispor r e  le  operazioni  di  aggiorna m e n t o
dell'anag r afe  dell'utenza  di  tutto  il  patrimonio  pubblico  e  il  piano  di
risana m e n t o .
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Al  fine  di  garan ti r e  un'adegu a t a  strut tu r a  opera t iva  presso  il
consorzio  e  per  far  fronte  anche  alle  spese  di  primo  impianto,  è  da
prevede re  la  concessione  di  un  contributo  una- tantum.

Parallelame n t e  per  avviare  l'azione  di  riutilizzazione  e  di
recupe ro  del  patrimonio  edilizio  privato  la  Regione  si  impegna  a
concor re r e  nella  spesa  per  la  proget t azione  degli  strume n t i
urbanis t ici  esecu tivi  che  sono  premess a  agli  interven ti  nei  centri
storici.

Il  costo  di  quest a  azione,  diret t a  con  prevalenza  nei  comuni  di
dimensione  interm edia  e  minore,  può  esse re  indicato  in  200  milioni
di  lire  da  usare  per  la  concessione  di  contribu ti  in  conto  capitale  con
i quali  sarà  possibile  l'avvio  delle  proge t t azioni  dei  piani  esecu tivi  in
almeno  50  comuni  della  regione.
4.   Azione:    Program m a    sperime n tale    di    edilizia    convenziona ta

Al  fine  di  mette r e  a  punto  lo  strum en to  dell'edilizia
convenziona ta ,  voluto  dalla  legge  nazionale  sul  regime  dei  suoli  come
metodo  innovativo  per  il  rilancio  dell'at t ività  del  set tore  e  al  fine
anche  di  mette r e  a  punto  un  primo  insieme  di  element i  tecnici,
tipologici  e  normat ivi  nella  prospe t t iva  di  supera r e  gli  schemi  che
compor t a no  sprechi  di  spazi  e  di  risorse,  viene  approva to  un
progra m m a  sperimen t a l e  di  edilizia  convenziona ta .  Allo  scopo  la
regione  si  impegna  a  con corda re  con  gli  istituti  di  credito  le
necessa r i e  disponibilità  finanziarie  a  tassi  di  intere ss e  contra t t a t i  e  a
interveni re  con  propri  contribu ti  al  fine  di  contene r e  la  spesa  iniziale
a  carico  dei  beneficiari;  il  progra m m a  prevede  un  investimento
attorno  a  5  miliardi  di  lire.

FINALITÀ':   RAZIONALIZZAZIONE  NEL  SETTORE  DEI  SERVIZI

II  rilievo  delle  attività  terziarie  nel  quadro  del  sistem a
economico  regionale,  sia  in  tema  di  occupazione  che  di  formazione
del  reddito,  giustifica  l'assunzione  di  una  specifica  finalità  intesa  a
porre  le  basi  per  una  loro  sostanziale  riorganizzazione,  con  recupe ro
di  tut te  le  potenzialità  esisten t i .

Ciò  vale  sia  per  le  attività  di  traspor to,  per  le  quali  va  realizzata
una  più  stret t a  integrazione  e  riutilizzazione  dei  diversi  mezzi  ai  fini
di  una  più  elevata  efficienza  compless iva  di  tutto  il  sistem a,  con
consegue n t e  recupe ro  del  capitale  fisso  esisten t e ,  sia  per  le  stru t tu r e
distributive,  per  le  quali  sussiste  una  obiet tiva  esigenza  di
razionalizzazione,  sia  in fine  per  le  attività  turistiche ,  ai  fini  del
mantenim en to  e  di  una  migliore  distribuzione  della  domanda .

Obiett ivo:  Defin iz io n e  della  rete  infras tru t t u ra l e
Il  sistema  regionale  dei  traspor t i  dovrà  realizzare  l'obiet t ivo  di

elevare  il  grado  di  par tecipazione  della  regione  al  complesso  delle
relazioni  economico- sociali  nazionali  ed  internazionali.  Il  Veneto
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deve,  infat ti,  assume re  il  ruolo  di  regione  verso  cui  si  dovrebbe
espande re  lo  sviluppo  del  triangolo  indust riale  italiano  tenendo  conto
del  ruolo  nodale  di  Venezia  rispet to  alle  relazioni  tra  l'Europa
occident ale  e  quella  orientale  e  sopra t tu t to  tra  la  Mitteleurop a  ed  il
bacino  del  Medite r r a n eo .  In  tal  senso  la  offerta  di  att rezza tu r e  di
traspor to  deve  conne t te r s i  in  un  sistema  i  cui  suppor t i  sono
nell'esis tenza  di  una  più  efficiente  portuali tà ,  secondo  moderne
specializzazioni  di  servizio,  cui  sono  collega t e  att rezza tu r e ,  nell'a re a
centra le ,  quale  l'autopor to  del  “  Quadra n t e  Europa  ”  a  Verona.  In
questa  ottica  si  individua  come  priorita ria  la  diret t r ice  di  Alemagna,
che  pone  in  relazione  il  sistema  della  portuali tà  veneta  con  le  aree
forti  del  Centro  Europa.  A tal  fine  va  immedia ta m e n t e  avanza ta ,  nelle
compete n t i  sedi  nazionali,  la  propost a  di  realizzazione  del  traforo
delle  Alpi  Aurine.

Con  riferimen to  alla  politica  del  terri torio  si  sottolinea  la
potenzialità  di  alcuni  assi  longitudinali  lungo  la  direzione  est- ovest
che  attrave rs a no  nel  senso  della  maggiore  estensione  le  aree
depresse :  ad  essi  è  assegna to  il  ruolo  di  diret t r ici ,  lungo  le  quali
concen t r a r e  le  azioni  settoriali  per  lo  sviluppo  delle  aree  più  deboli.
Tale  sviluppo  può  avvenire  utilizzando  oppor tuna m e n t e  le  diverse
potenzialità  che  la  forma  del  terri torio  compreso  fra  Venezia  e  il
delta  del  Po  offre,  per  cui  si  ritiene  che,  connet t e ndo  il  sistema  della
portualit à  con  quello  della  navigabilità  interna ,  si  realizzino  le
condizioni  per  il decollo  dell'auspica to  riequilibrio.
1.  Azione:  Ferrovie

Una  opzione  di  fondo  va  espress a  a  proposi to  delle  ferrovie  in
relazione  anche  alla  possibilità  di  delega re  specifiche  compete nze
alla  Regione  (vedasi  D.P.R.  n.  5  del  1972;  D.P.R.  n.  616  del  1977):  la
gestione  di  questo  sistema  portan t e  per  tut to  il terri torio,  sopra t tu t to
per  i  collegam e n t i  interci ty  ed  interbacino  oltre  che  per  le  grandi
dire t t r ici,  deve  rimane re  unitaria;  come  deve  rimane re  unitaria  la
rete,  sia  pure  recupe r a t a  a  nuovi  ruoli  di  traspor to  di  massa  a  livello
regionale.  Ciò  compor t a  consegue n t e m e n t e  una  modifica  della  stessa
organizzazione  aziendale  delle  F.S.  con  privilegio  della  dimensione
regionale  superan do  strut tu r e  compar t im en t a l i  non  sempre  adegua t e
alla  mutat a  real tà  e  funzione.

Le  grandi  diret trici  ferroviarie  ed  i  collegam e n t i  portuali:
Nell'ambi to  del  modello  terri toriale  propos to  per  la  Regione  Veneta
acquis tano  impor tanza  fondame n t a l e  le  due  diret t r ici  nord- sud  ed
est- ovest  che  costituiscono  l'armat u r a  portan t e  dei  traspor t i
ferroviari  del  Veneto.

Per  la  diret t r ice  nord- sud  la  Regione  riafferm a  il  ruolo  portan t e
della  linea  del  Brenne ro  a  servizio  dei  porti  del  terminale  adria tico  e
dell'inte r a  penisola:  si  ritiene  pertan to  essenziale  —  oltre  al
complet am e n to  del  raddoppio  della  linea  Verona- Bologna  —  la
realizzazione  con  cara t t e r e  di  priorità  e  con  un  impegno  più
consis ten t e  dei  seguen t i  interven ti:
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a)  ammode rn a m e n t o  ed  automat izzazione  della  linea  Verona-
Brenne ro;
b)  definizione  e  realizzazione  del  traforo  del  Brenne ro;
c)  ristru t tu r azione  ed  ampliamen to  del  nodo  di  Verona  come  nodo
fondam en t a le  di  smistam e n t o  al  terminale  meridionale  della  linea;
d)  collegam e n to  a  Verona  con  le  att rezza tu r e  del  Quadran t e  Europa;
e)  potenziame n to  della  linea  della  Valsugana  con  riferimen to
specifico  al  traffico  merci.

Per  quanto  riguarda  la  diret t r ice  est- ovest  assume  particola re
rilevanza,  anche  ai  fini  della  definizione  delle  priori tà ,  la
realizzazione  del  sistema  di  scorrimen to ,  tangenziale  rispet to  a
Venezia- Mest re,  che  è  costitui to  dalla  linea  Portogru a ro- Treviso-
Castelfranco- Vicenza  con  diramazione  Castel- franco- Padova
rispet t ivam en t e  per  le  direzioni  di  Milano  e  di  Bologna.

La  realizzazione  di  questo  “ sistema  tangenziale  centro- veneto  ”,
consen te  da  un  lato  di  deconges t iona r e  il  nodo  di  Mestre  con
evidenti  vantaggi  per  i flussi  delle  merci  afferen ti  al  porto  di  Venezia
e  dall'alt ro  di  realizzare ,  in  tempi  brevi,  quel  sistem a  di  traspor t i
metropolit ani  che  costituisce  uno  degli  obiet tivi  fondame n t a l i  della
politica  regionale  dei  traspor t i  (raccoma n d a t o  nello  studio  Battelle)
in  coeren za  con  il  modello  di  asse t to  assunto  per  l'area  centra le
veneta  con  le  diret tive  per  la  redazione  del  Piano  Territoriale  di
Coordina m e n t o .

La  diret t r ice  est- ovest  sopra  accenna t a  viene  completa t a  dal
traccia to  primario  Chioggia- Rovigo- Legnago- Mantova  che  costituisce
una  nuova  impor tan t e  linea  della  rete  nazionale,  recupe r a b ile  al
servizio  portuale  della  testa t a  Alto- adria tica  e  alla  politica  di
sostegno  delle  zone  depresse .
Nell'ambi to  di  quest e  scelte,  l'itinera r io  primario  dovrà  parti re  dal
porto  di  Chioggia  assegna n do  cara t te r e  di  priorità  al  trat to  Chioggia-
Rovigo- Legnago  rispet to  al  trat to  Monselice- Legnago,  nell'ambi to
della  stessa  diret t r ice.

Per  quanto  riguarda  un  interven to  specifico  su  impianti  fissi
ferroviari ,  il caso  della  linea  Mest re- Piove  di  Sacco- Adria  attualmen t e
gesti ta  in  concessione  governa tiva  dalla  “  Veneta  S.pA.  ”,  assume
rilevanza  del  tut to  nuova  in  rappor to  alle  cara t t e r i s t iche  che  det ta
linea  viene  ad  assume r e  quale  vera  e  propria  linea  metropolit ana
laguna r e  avente  specifica  funzione  di:
—  collegam e n to  ferroviario  fra  il  porto  di  Marghe r a  e  quello  di
Chioggia,  favorendone  così  l'integrazione;
— collegame n to  tra  l'area  indust riale  di  Mestre  e  quella  di  sviluppo
che  gravita  intorno  ad  Adria.

Nell'ambi to  del  “  sistema  tangenziale  centro- veneto  ”  assume
ovviamen te  par ticola re  rilevanza  il  problema  della  sistem azione  dei
nodi  ferroviari.

Il  nodo  di  Padova  richiede  una  sistemazione  genera le  dello  scalo
e  della  stazione,  oltre  al  collegam e n to  con  l'Interpo r to  ed  al  ripris tino
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del  by-pass  denomina to  Bivio  Altichiero.  Per  ciò  che  riguard a
Venezia  e  Mestre ,  in  futuro  i  due  nodi  dovranno  essere  il  più
possibile  specializzati  nel  senso  che  la  stazione  di  Venezia  S.L.  venga
utilizzata  per  il  traffico  terminale  di  viaggiato ri  e  per  quello  di  merci
dire t t e  a  Venezia  marit t ima;  ment re  lo  scalo  di  Mestre  venga  invece
utilizzato  per  il  traffico  terminale  e  la  moviment azione  delle  merci
che  fanno  capo  ai  porti  di  Marghe r a  e  di  Venezia,  nonché  per  il
traffico  viaggiato r i  in  transi to.

Il  servizio  locale  regionale  dovrà  infine  essere  svolto  da
entra m b e  le  stazioni  di  Mestre  e  Venezia  S.L.  collega te  fra  loro  da  4
binari,  dei  quali  due  destina t i  ai  treni  interci ty  ed  al  treno- navet ta
(Mestre- Venezia).

Per  quanto  riguarda  infine  Verona,  appare  essenziale  la
installazione  dello  scalo  per  lo  smistam e n to  dei  treni  da  e  per  il
Brenne ro  e  il collegam e n to  del  “ Quadran t e  Europa  ”.

Nel  sistem a  regionale  assumono  inoltre  grande  rilevanza  le  linee
di  adduzione  alle  zone  pedemont a n e  e  montane,  dove  la  rilevanza  dei
flussi  turistici  e  delle  localizzazioni  indust r iali  esisten t i  e
progra m m a t e  rendono  necessa r io  un  collegam e n to  efficiente  anche
in  relazione  alla  politica  in  favore  dei  terri tori  depressi .  E'  questo  il
caso  dell'itine ra r io  Conegliano- Ponte  nelle  Alpi-Belluno- Feltre-
Montebelluna ,  con  diramazione  per  Calalzo  e  dell'itine r a r io  Mestre-
Castelfranco- Bassano- Trento.

Funzione  metropoli tana  della  ferrovia:  La  creazione  di  un
efficiente  sistema  di  traspor t i  infraregionali  di  massa  nel  Veneto
deve  prende r e  necessa r ia m e n t e  in  conside razione  l'  area
metropolit ana  di  Padova- Treviso- Venezia,  ove  la  popolazione
residen te  supera  i 2  milioni  e  mezzo  di  abitan t i .

La  soluzione  dovrà  esser e  tale  da  soddisfare  le  prevedibili
esigenze  a  lungo  termine,  nonché  da  fornire  apprezzabili  risulta ti  a
breve  scadenza.  Inoltre ,  essa  dovrà  poter si  attua r e  per  fasi
successive,  onde  evitare  di  dover  provvede re  contes tu alm e n t e  a  tut ti
gli  investimen t i  necessa r i  per  la  realizzazione  completa  del  sistema.
Una  scelta  possibile  è  quella  del  tipo  “  rete  periferica  ”,  con  linee
dell'es tensione  di  30  Km.  e  fermate  scagliona te  ogni  5  Km.  circa.

L'esistenza  nell'a re a  centra le  veneta  di  una  fitta  rete  ferroviaria
attorno  alla  quale  si  sviluppano  zone  di  forte  densità  di  popolazione,
costituisce  già  la  base  di  un  idoneo  sistema  di  traspor t i  in  funzione
regionale,  distinto  dalla  rete  fondame n t a l e  F.S.  e  come  tale  non
ostacola t a  dal  traffico  a  lunga  distanza.  
2.  Azione:  La  viabilità

Vanno  fin  d'ora  dete rmina t e  concre t a m e n t e  le  principali  priorità
che  emergono  nel  settore ,  anche  per  poter  coordina re  l'annuncia to
progra m m a  di  interven ti  dello  Stato  (ANAS)  con  la  program m azione
regionale,  data  la  par ticolare  import anza  che  deve  esse re  attribuita
alla  funzionalità  di  tutta  la  rete  stradale  ordinaria .

In  quest a  prospe t t iva  è  essenziale  il  completa m e n to  delle
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dire t t r ici  inter r egionali  e  di  accesso  ai  terri tori  depre ss i,  montani  e
meridionali,  da  tempo  iniziate  e  par ticola rme n t e  la  supers t r a d a
Transpoles an a ,  ment re  va  rilevato  con  particolar e  preoccup azione  il
perman e r e  dello  stato  di  difficile  accessibili tà  di  tutta  la  valle  del
Piave.

E'  altresì  essenziale  il  completa m e n t o  della  Mare- Monselice  e
l'ampliame n to  della  strada  Statale  Padana  inferiore,  quanto  meno  nel
trat to  Monselice- Legnago  quali  diret t r ici  di  collegam e n to  della  Bassa
Padovana- Vicentina- Veronese ,  con  la  strada  Romea,  con  l'autos t ra d a
Padova- Bologna  e  con  la  Transpolesan a  a  Legnago,  e  quali  suppor t i
infras t ru t t u r a li  alla  realizzanda  area  att rezza t a  per  l'indus t ria  alla
confluenza  delle  province  di  Padova,  Vicenza  e  Verona.

Nel  riafferma r e  la  validità  della  diret t r ice  di  Alemagna  si
sottolinea  l'oppor tuni t à  che  la  sua  realizzazione  sia  sottopos t a  ai
criteri  di  graduali t à;  è  comunque  da  avviarne  immediat a m e n t e  il
proseguim en to  autos t r a d al e  da  Vittorio  Veneto  che,  tenuto  conto
della  limitatezza  delle  risorse  prevedibilment e  disponibili,  potrebb e
avvenire  gradualme n t e ,  ad  esempio,  ad  una  sola  carreggia t a .

La  diret t r ice  potrà  prosegui re  su  viabilità  ordinaria ,  sia  pure
ricalibra t a ,  ma  fin  d'ora  deve  esser e  assunt a  la  decisione  di
realizzare  il  traforo  in  valle  Aurina  in  funzione  delle  esigenze  di
collegam e n to  con  i paesi  dell'Europa  centrale .

Gli  assi  fondame n t a l i  prima  accenna t i  sono  tut tavia  integra t i  da
un  sistem a  di  collegam e n t i  inter regionali  e  regionali  di  cui  da  tempo
si  è  iniziato  l'ammode r n a m e n t o  per  i  quali  esistono  proge t t azioni  ad
un  avanza to  stadio  di  definizione.

Si  trat t a  delle  statali  Triestina ,  Feltrina ,  Valsugana ,  Gardesan a ,
Mantovana,  Padana  inferiore,  Pedemon t a n a ,  Valdagnes e  e  della
riviera  Berica  in  collegam e n t o  con  la  mediana.  Il  riasse t to  di  tali  assi
va  visto  in  rappor to  alla  realizzazione  delle  tangenziali  urbane  e  con
l'obiet tivo  del  massimo  recupe ro  dei  traccia ti  esisten t i ,  oltre  che  per
garan ti r e  efficaci  collegam e n t i  con  aree  interes sa t e  a  fenomeni  di
massiccia  riconvers ione  indust r iale  o  a  fenomeni  di  sottoccupazione
o di  occupazione  marginale.

Ciò  in  altri  termini  potrà  porta r e  ad  una  revisione  di  progra m mi
e  di  proge t t i  al  fine  di  soddisfa re  le  priorità  sopra  accenna te .

Va  infatti  segnala t a  l'oppor tuni t à  di  completa r e  le  tangenziali  di
Padova,  Verona,  Treviso  e  Bassano  del  Grappa  e  di  realizzare  quelle
di  Vicenza,  Cittadella,  Belluno,  Legnago  nonché  quelle  anche  di
centri  di  più  modes t a  dimensione,  che  penalizzano  gli  itinera r i
regionali  principali.  Tramite  la  politica  urbanis tica  la  Regione
assume  l'impegno  di  opera r e  per  eliminare  ulteriori  possibili  forme  di
compromissione  di  tali  itinera r i .  Risulta  inoltre  urgen te  la
cost ruzione  del  raccordo  fra  la  tangenziale  mest rina  e  l'aeropor to  di
Venezia.

Il  raccordo  fra  i  sistemi  portuali  e  la  rete  principale  costituisce
peral t ro  un  altro  dei  temi  priorita r i  delle  situazioni  urbane ;  è
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necessa r io  infat ti  migliora r e  ed  attrezza re  i  collegam e n t i  anche  in
relazione  all'area  del  Quadra n te  Europa  di  Verona,  al  porto  di
Venezia  e  di  Chioggia.

Una  particola re  trat t azione  meritano  l'area  polesana  e  quella
bellunese .

Nel  Polesine,  specie  nel  Delta  sono  evidenti  le  conseguenze  del
bradisismo  che  ha  dete rmina to  l'abbass a m e n to  del  suolo  e
parallelame n t e  l'assogge t t a m e n t o  di  molte  opere  d'ar t e  relative  alla
viabilità  (in  par ticolar e  ponti  ed  argina tu r e )  alle  piene  dei  fiumi.
Specie  nelle  diret t r ici  verticali  è  necessa r io  un  lavoro  capillare  di
riatt am e n to  dei  manufa t t i  in  modo  da  ovviare  alle  penalità  oggi
determina t e  sia  alla  rete  viaria,  sia  alla  rete  navigabile .

Nel  Bellunese  ai  già  citati  problemi  genera li  si  aggiungono,  ad
un  livello  ovviament e  diverso,  quelli  relativi  alla  viabilità  traversa .
Diventa  infatti  essenziale  per  il  funzionam e n to  del  sistema  viario  di
base  rispet to  alle  diverse  pene t r azioni  vallive  l'ammode r n a m e n t o
della  statale  della  Val  Belluna  che  costituisce  un  trat to  del  noto
itinera r io  transalpino.  Del  pari,  appa re  opportun a  la  ricalibra t u r a
della  statale  della  Mauria  che  assieme  alla  par te  terminale  delle
statali  51  e  51  bis  costituisce  l'asse  di  collegam e n to  fra  la  Carnia,  il
Cadore  e  la  Puste ria .  E'  pure  priorita rio  l'interven to  per  la
cost ruzione  della  galleria  della  “Valle”  per  il  collegam e n to  con  il
Comelico.  E'  infine  essenziale  richiede r e  all'ANAS  l'  aper tu r a
invernale  di  alcuni  passi  traversi  che  vengono  tradizionalme n t e
esclusi  dallo  sgombero  della  neve.

I  criteri  sovraespos t i  che  riguard a no  il  sistema  viario
fondam en t a le  e  quindi  principalmen t e  la  rete  statale ,  deb bono  esser e
applica ti  anche  alle  reti  provinciale  e  comunale .

A  tale  riguardo  va  innanzitu t to  rilevato  come  l'estensione
chilomet r ica  della  rete  provinciale  subisca  variazioni  notevoli  da
provincia  a  provincia,  risultando  ad  esempio  eccezionalme n t e
sviluppa t a  in  provincia  di  Padova  fino  a  compre nd e r e  strade  con
cara t t e r i s t iche  comunali  e  assai  ridotta  in  provincia  di  Belluno,  dove,
per  converso,  esistono  trat t e  comunali  con  funzioni  tipiche  della
viabilità  provinciale.

I  problemi  di  interven to  delle  province  dovranno  pertan to  tener
conto  di  tali  situazioni  ed  esser e  orientali  al  recupe ro  degli  itinera r i
principali  al  servizio  dei  terri tori  emargina t i  nonché  alla  risoluzione
delle  situazioni  di  pericolosi tà  anche  attr ave r so  la  realizzazione  delle
variant i  all'at t r ave r s a m e n t o  dei  centri  abitati .

Nel  quadro  degli  obiet tivi  enuncia ti ,  ed  in  par ticolar e
dell'obie t tivo  del  riequilibrio  territoriale  e  del  potenziame n to  della
viabilità  minore  si  stanziano,  nel  triennio  1977- 80,  L.  6  miliardi  per  la
cost ruzione  del  collegam e n to  stradale  Verona- Rovigo- Mare
(Transpolesa n a) .

Inoltre ,  una  quota  rilevante  dello  stanziam e n to  di  L.  30  miliardi,
iscrit to  in  bilancio  per  opere  pubbliche  di  intere ss e  comunale ,  sarà
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destinat a  ad  interven ti  di  sistemazione  e  potenziam e n to  della
viabilità  minore.
3.   Azione:   Siste m a  portuale  e  idroviario

In  primo  luogo  si  pone  il  problem a  dell'efficienza  del  Veneto  in
termini  di  portualit à .  Le  esigenze  del  commercio  estero  e  la  necessi t à
di  non  resta r e  tagliati  fuori  da  tecniche  di  traspor to  che  intere ss a no
crescen ti  corren t i  di  traffico  inducono  a  concen t r a r e  ogni  sforzo
nell'immedia t a  promozione  del  più  efficiente  ed  integra le
sfrut ta m e n to  del  porto  di  Venezia  nonché  del  potenziame n to  di
quello  di  Chioggia;  per  quest 'ul t imo  appare  necessa r io  un  immedia to
interven to  regionale  sotto  forma  di  contributo  straordina r io
dell'impor to  di  1  miliardo  di  lire.

Per  quanto  riguarda  il  porto  di  Venezia,  oltre  al  già  disposto
contributo  di  lire  2  miliardi  (esercizio  finanzia rio  1978)  destina to  al
potenziame n to  del  “  terminal  containe r s  ”  la  Regione  ritiene
indispens a bile  intervenir e  nel  settore  —  impor tan t e  anche  ai  fini
occupazionali  — delle  attività  collate r ali  e  di  suppor to  concor r en t i
allo  sviluppo  e  potenziame n to  dei  traffici  portuali;  segna ta m e n t e  in
quelle  relative  alla  riparazione,  revisione  e  carenag gio  delle  navi,
destinando  a  tale  fine  l'impor to  di  lire  1  miliardo  per  il 1978.

Inoltre ,  va  previsto  un  contributo  regionale  finalizzato
all'ammode r n a m e n t o  delle  strut tu r e  dell'emporio  veneziano  onde
rende rle  adegua t e  alle  nuove  esigenze  che  vanno  sempre  più
afferman dosi  nel  settore  dei  traffici  mari t t imi.

L'evoluzione  della  politica  dei  traffici  commerciali  vede  oggi  una
prefere nz a  per  la  combinazione  nave  più  treno,  un  sistem a  integra to
di  traspor to  che,  sebbene  più  costoso,  viene  preferi to  per  la  rapidità
d'inolt ro,  il  che  consen t e ,  nel  caso  di  merci  facilmente  deperibili,
come  le  derra t e  alimenta r i ,  una  sensibile  riduzione  delle  perdi te .  Si
deve  quindi,  porre  al  servizio  di  tali  traffici  una  stru t tu r a  portuale  in
grado  di  stabilire  rapidi  collegam e n t i  con  tut ta  la  rete  ferroviaria  del
continen te  europeo.

Le  diret t r ici  per  il  rilancio  dell'a t t ività  emporiale  laguna r e
vengono  identifica te  nell'integr azione  di  un  sistema  portuale  veneto,
o  più  ampiame n t e ,  dell'alto  Adriatico  e  nel  recupe ro  della  funzione
del  porto  di  Venezia  quale  anello  di  congiunzione  fra  il  Centro
Europa  e  il Medio  ed  Estremo  Oriente .

Le  preminen t i  esigenze  della  portualit à  veneta  hanno,  del  resto,
trovato  ampio  riconoscime n to  anche  negli  “  indirizzi  governa t ivi  ”
per  la  formulazione  del  piano  comprenso r iale  di  Venezia,  laddove  si
afferma  che  “  il  governo  è  impegna to  a  favorire  lo  sviluppo  dei
traffici  commerciali  del  porto  di  Venezia  anche  con  stanziame n t i
infras t ru i t t u r a li  specifici  ”.  Tali  investimen t i ,  secondo  gli  opera to ri
economici,  possono  favorevolmen t e  giocare  in  direzione  di  tre  grandi
set tori:  quello  meccanico,  tessile  e  manifat tu r ie ro  in  genere  che  non
può  ancora  utilizzare  le  nuove  tecniche  di  traspor to  per  conteni tor i ,
ment re  Venezia,  per  i  suoi  larghi  spazi,  si  pres ta  più  razionalmen t e
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che  altrove  a  tale  moviment azione;  il settore  dell'agr icol tu r a  veneta  e
le  collegat e  indust r ie  della  carne  che  abbisogna no  di  più  approp ria t i
intersca m bi  con  l'este ro;  l'indus t r ia  del  mobile  e  del  legno  che,  in
genere ,  trova  nel  porto  una  strozzatu r a  per  la  mancanza  di  adegua t e
att rezza tu r e  che  accrescono  i costi  di  sbarco  di  mate rie  prime.

Ulteriori  condizioni  per  il  decollo  di  tale  peculiare  funzione
possono  realizzar si  con  la  connessione  del  sistem a  della  portualit à
con  quello  della  navigazione  interna .

Lo  sviluppo  portuale  commerciale  va  realizzato  in  modo
organico  all'interno  del  sistema  portuale  laguna r e  (Venezia- Chioggia)
sia  att rave rso  una  migliore  utilizzazione  delle  sezioni  portuali
esisten t i  destinando  a  ciò  i  finanziame n t i  necessa r i  (anche  al  fine  di
garan ti r e  la  perman e nz a  nel  centro  storico  dell'at t ività  portuale),  sia
progra m m a n d o  la  realizzazione  di  nuove  sezioni  portuali  nelle  aree
imbonite  della  terza  zona  e  a  Val  del  Rio,  e  ottenendo  i  necessa r i
finanziame n t i  att rave rso  le  disponibilità  del  piano  triennale  per  i
porti.

Il  sistema  portuale  veneto  dovrà  concre tizzar s i  nella
realizzazione  degli  ammode rn a m e n t i  strut tu r a l i  e  dello  sviluppo  nel
porto  di  Venezia,  del  sistema  idroviario  Fissero- Tarta ro- Canal  Bianco
collega to,  att rave rso  il  Canale  di  Valle  e  la  Laguna,  al  proge t t a to
canale  Venezia- Padova;  nell'a t t uazione  di  una  più  rilevante  funzione
commerciale  e  fluvio  mari t t ima  del  porto  di  Chioggia  e,  infine,
nell'a t tuazione,  lungo  l'asse  terminale  del  Canale  Fissero- Tarta ro-
Canal  Bianco,  dell'a re a  att rezzat a  di  Adria,  specializzata  in  termini  di
navigazione  interna .

Il  Canale  Fissero- Tarta ro- Canal  Bianco- Po  di  Levante  già
proget t a to  ai  fini  di  sistemazione  idraulica,  di  bonifica  e  di
irrigazione  della  vasta  zona  depress a  attr aver s a t a  dal  canale,
costituisce  un'eccellen t e  linea  navigabile,  a  livello  d'acqua  costant e ,
alterna t iva  al  trat to  parallelo  del  Po  che  congiunge  Mantova
all'Adriatico.

Il  potenziam e n to  della  navigazione  interna  comme rciale  e  di
cabotaggio  marit t imo  rafforza  i  collegame n t i  diret t i  (o  median te
trasbordi  su  navi  di  maggiore  stazza  att r acca t e  a  Porto  Marghe r a ,
Venezia,  Chioggia,  Porto  Garibaldi  e  Ravenna)  dei  merca t i  di
produzione  e  consumo  dell'en t ro t e r r a  padano  con  i  merca t i  di
produzione  e  consumo  dell'Italia  centrale ,  meridionale,  della  Sicilia
e,  di  consegue nza ,  con  quelli  del  Mediter r a n e o.

Analogame n t e  va  visto  il  canale  Venezia- Padova,  per  alcune
opere  già  avviato,  il  quale,  se  collocato  in  un  sistem a  di  traspor t i
alterna t ivi  a  quelli  via  terra  forteme n t e  interconn e ssi ,  viene  ad
assume r e  una  sua  adegua ta  funzione.

Nuovo  impulso,  negli  ultimi  tempi,  ha  ricevuto  il  proge t to
dell'idrovia  litorane a  veneta ,  par te  integran t e  del  proget t a to
collegam e n to  idroviario  Adriatico- Sava- Danubio  che,  par tendo  dal
trat to  finale  della  litorane a  veneta  vicino  a  Monfalcone  e  risalendo
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l'Isonzo,  attr aver s e r e b b e  il  confine  italo- jugoslavo  presso  Nuova
Corica  per  raggiunge r e ,  quindi,  l'Europa  Centrale .

In  mate r ia  idroviaria  va  tenuto  presen t e  che  con  il  D.P.R.
616/1977  sono  state  trasfe ri t e  o  delega t e  alle  regioni  diverse
funzioni  relative  al  bacino  ed  all'as ta  fluviale  del  Po:  dalla  difesa  del
suolo  all'irrigazione,  agli  inquinam e n t i  e  tutela  ambien ta le ,  dalla
polizia  delle  acque  agli  usi  turis tici  e  ricrea t ivi  di  zone  del  demanio
idrico;  dall'escavazione  di  sabbia  e  ghiaia  agli  acquedo t t i  e  relativo
piano  regola to re  genera le ,  ecc.

In  par ticola re ,  sono  state  trasferi te  alle  Regioni  tut te  le  funzioni
relative  alla  navigazione  interna  e  relative  opere  portuali  e  non.

In  proposito  le  regioni  Emilia- Romagna ,  Lombardia  e  Veneto
hanno  affermato  che  la  navigazione  sul  Po  costituisce  un  problem a
tipicamen t e  inter re gionale ,  e  come  tale  rient ra  in  quanto  previsto
dall'ari.  98,  primo  comma,  del  decre to  616:  “  Le  funzioni
amminis t ra t ive. . .  quando  sono  intere ss a t i  i servizi  in  terri tori  finitimi
di  più  regioni,  sono  eserci ta t e  mediant e  intesa  fra  le  regioni
intere ss a t e  ovvero  median te  gestioni  comuni  anche  in  forma
consor tile  ”.

Le  modalità  possibili  sono  diverse  e  cioè:
— l'esercizio  delle  funzioni  mediante  intesa  fra  le  tre  regioni;
— l'esercizio  delle  funzioni  mediante  un  consorzio  fra  le  tre  regioni;
— l'ese rcizio  delle  funzioni  mediante  gestione  comune  non  consor tile
(cioè  con  uffici  comuni  o simile  forma).

Altra  problem a t ica  è  quella  riguard a n t e  la  navigazione  dei  laghi
Maggiore ,  di  Como  e  di  Carda,  la  cui  (unica)  gestione  governa tiva  “
viene  trasferi t a  alle  regioni  terri torialmen t e  compete n t i  previo
risana m e n t o  tecnico  ed  economico  a  cura  dello  Stato”  (art .  98,  II
comma,  del  decre to  616);  la  ques tione  intere ss a  il  Piemonte ,  la
Lombardia ,  il Veneto  (oltre  alla  provincia  autonom a  di  Trento).
4.  Azione:  Realizzazione  dei  Centri  merci

Nel  quadro  del  sistema  unita rio  portuale,  si  pone  la
realizzazione  anche  di  sistemi  intermodali  e  di  intersca m bio  merci.  In
proposi to  vanno  maturan do  iniziative  a  respiro  regionale  e  nazionale,
quali  quelle  riguarda n t i  il  “  Quadran t e  Europa  ”  di  Verona,  il  “
Centro  smistam e n to  merci  ”  di  Padova  e  l'interpor to  a  servizio  del
porto  di  Venezia.

Il  “  Quadra n t e  Europa  ” è  cara t t e r izzato  dalla  intersezione  della
rete  autost r ad a l e  e  dalle  linee  ferroviarie  del  quadra n t e  Nord- Est
che,  integran dosi ,  dete rmina no  un  vero  “  Centro  di  smistam e n to
merci  ” a  raggio  internazionale ,  potendo  accogliere  e  smista r e  anche
le  merci  provenien ti  dai  porti  del  Nord- Europa,  dalla  costa  atlantica
e  da  quelle  medite r r a n e e .  La  realizzazione  di  tale  infras t ru t t u r a
potrà  contribuire  a  dotare  l'Italia  nord- orientale  di  un  complesso
organico  che  darà  un  grande  sviluppo  alle  attività  terziarie  a
vastissimo  raggio  per  il  commercio  estero  e  nazionale,  per
valorizzare  le  produzioni  agricole  e  indust r iali  della  Regione  e  con
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effetto  in  tutte  le  regioni  italiane  del  Nord- Est.
Nella  medesima  direzione  va  collocata  l'iniziativa  diret t a  alla

realizzazione  di  un  interpor to  al  servizio  del  porto  di  Venezia  e  degli
insediame n t i  urbani  di  Venezia,  Mestre ,  Marghe r a  e  Treviso.

Il  Centro  smistam e n to  merci  di  Padova  si  collega,  nell'  ambito
della  vera  e  propria  “ Città  commerciale  ” che  sta  sorgendo  a  sud  del
comprenso rio  indust r iale ,  con  gli  insediame n t i  già  realizzati  dei
Merca t i  Genera li,  della  Dogana  e  del  Merca to  ortofru t t icolo,  ai  quali
dovrà  aggiunge r s i  quello  del  progra m m a to  centro  container s  F.S.  - Al
servizio  di  tale  organica  stru t tu r a  si  porranno  un'at t r ezza t a  viabilità,
un  nuovo  raccordo  ferroviario,  cioè,  un  sistema  integra to  di  traspor to
che  garan ti r à  l'agevole  e  immediato  trasbordo  delle  merci  da  un
nodo  all'alt ro.
5.   Azione:   Siste m a  aeroportuale
II  traspor to  aereo  nel  Veneto  — a  livello  nazionale  ed  internazionale
—  fa  capo  all'aeropo r to  di  Venezia- Tessera ,  che  costituisce  la
principale  stru t tu r a  regionale  al  livello  indicalo.  Gli  aeropor t i  di
Verona- Villafranca  e  Treviso- S.  Angelo  hanno  funzione  di  scali
nazionali  e  per  voli  char t e r s ;  esistono  poi  nel  Veneto  altri  dodici  scali
(militari  e  privati  aper ti  al  traffico  turistico  e  sportivo),  la  cui
esistenza  potrebbe  esse re  di  qualche  utilità  per  il  traspor to  aereo  di
terzo  livello.

Per  ciò  che  riguard a  l'aeropor to  “  M.  Polo  ”,  ad  un  abbas t a nza
confortan t e  andam e n to  del  movimento  passegge r i  (nel  1977  sono
stati  806.000,  ment r e  nell'inte ro  anno  1976  ammontava no  a
645.000),  fa  riscont ro  l'assolut a  esigenza  di  rende re  l'aeroscalo
veneziano  il più  possibile  sicuro,  moderno  e  funzionale,  in  conformit à
agli  alti  standa r ds  richies ti  attualme n t e  per  il  traspor to  aereo.  Ciò
compor t a  (oltre  alla  proget t a t a  cost ruzione  della  nuova  aerost azione
ed  alla  avvenuta  realizzazione  della  torre  di  controllo,  la  dotazione  di
nuove  e  sofistica te  att r ezza tu r e  per  la  sicurezza  e  regolari tà  dei  voli.
Dovrà,  inoltre ,  prevede rs i  una  revisione  dell'a t tua le  asse t to  del
set tore  merci  (nuovo  aeroscalo  merci  e  dotazione  di  att rezza tu r e  “
cargo  ”).  Da  rilevare  che  solo  una  parte  delle  menziona t e  esigenze
possono  essere  soddisfa t t e  con  gli  stanziame n t i  della  legge  n.
825/1973  e  successivi.

Essenziale  per  il funzionam e n to  e  lo  sviluppo  dell'ae ropo r to  “ M.
Polo  ”  è  la  soluzione  del  problem a  del  suo  collegame n to  con  la  rete
viaria  e  ferroviaria  (realizzazione  del  raccordo  tra  la  tangenziale  di
Mestre  e  la  sede  aeropor t ua le ;  collegame n to  ferroviario,  in  funzione
metropolit ana) .

Per  ciò  che  riguard a  Verona- Villafranca  si  impone
l'ammode r n a m e n to  dell'ae rosc alo,  sia  pure  per  fasi  successive.  Nella
prima  fase  si  procede r à  all'ampliame n to  e,  quindi,  all'abilitazione
della  pista  a  velivoli  del  tipo  DC8  e  B707;  alla  cost ruzione  di  un
piazzale  velivoli  di  circa  50.000  mq.;  alla  costruzione  di  una  nuova
aerost azione  passegg e r i ,  di  uno  scalo  merci  e  di  adegua t i  stabula r i
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per  un  movimento  di  oltre  15.000  tonnella te  annue,  in  par ticolar e
prodot t i  ortofru t t icoli  per  il  Centro  e  il  Nord- Europa.  Oltre  alle
stru t tu r e  compleme n t a r i  e  di  servizio  saranno  anche  realizzati  gli
impianti  di  assistenza  al  volo.  Successivame n t e  si  potrà  procede r e  —
oltre  all'ampliam en to  delle  principali  infras t ru t t u r e  (aeros t azione
passegg e r i  e  merci,  piazzale  velivoli,  parcheg gi)  — alla  realizzazione
di  una  pista  di  rullaggio  per  una  più  razionale  utilizzazione  della
pista  di  volo.

Per  ciò  che  riguarda  i  problemi  di  gestione,  va  conferm a to
l'orienta m e n t o  in  ordine  alla  necessi t à  della  presenza ,  a  livello
gestionale,  dei  rappre s e n t a n t i  delle  autonomie  locali  e  delle
componen t i  sociali  intere ss a t e ,  al  fine  anche  di  sollecita re  in  loco
quelle  attività  promozionali  che  un  complesso  aeropor tu ale
compor t a .  Inoltre ,  non  va  dimentica t a  la  più  volte  affermat a  esigenza
di  giunge re  per  il  Veneto  ad  un  unico  Ente  regionale  per  la  gestione
degli  aeropor t i .

Obiett ivo:  Svilupp o  dei  servizi  di  trasp or to
L'obiet tivo  regionale  per  lo  sviluppo  dei  servizi  di  traspor to  in

coerenza  con  l'obiet tivo  del  riequilibrio,  pone  la  finalità  della
costituzione  di  aziende  pubbliche,  quali  unità  di  gestione  a  livello  di
bacino,  per  favorire  il  traspor to  dei  pendolar i  per  le  relazioni
residenza- lavoro,  residenza- scuola  e  l'inte rmod ali t à  dei  traspor t i ,  sia
per  le  persone  che  per  le  cose.

Si  rileva  preziosa,  a  questi  fini,  la  dimensione  dei  bacini  di
traspor to.

La  crisi  dei  traspor t i  pubblici  di  massa  va  affronta t a  modificando
con  adegua te  azioni  la  distribuzione  attuale  della  domand a  fra  i vari
mezzi  di  traspor to,  fra  mezzo  individuale  e  mezzo  collet tivo  e ,
nell'ambi to  del  mezzo  collett ivo,  fra  autobus  e'  ferrovia.  Va  altresì
potenzia to  il traspor to  pubblico  di  persone  inteso  quale  fondame n t a l e
servizio  sociale;  nell'ambi to  dei  servizi  pubblici  di  traspor to  di  massa
in  particolar e ,  si  deve  tener  conto  della  finalità  di  inserire  i traspor t i
infraregionali  in  concessione  in  un  sistema  integra to  dei  vari  modi  di
traspor to  (tra  ques ti,  specialmen t e ,  il  traspor to  per  ferrovia  ed  i
traspor t i  urbani.

Lo  strume n to  indispens abile  per  il  conseguime n to  di  questo
obiet tivo  è  il  “  Piano  Regionale  dei  Traspor t i  ”,  che  la  Regione  si
impegna  a  predispor r e  come  piano  di  set tore  stre t t a m e n t e  correla to
con  il Piano  Territoriale  di  Coordinam e n t o .

Il  perseguime n to  dell'obie t t ivo  fissato  si  realizza  att r ave r so  una
serie  combina t a  di  azioni  progra m m a t iche ,  dove  con  le  risorse
finanzia rie ,  vengono  in  par ticolar e  individua ti  gli  interlocuto ri
istituzionali  capaci  di  dare  realizzazione  alle  stesse  azioni.  Al
riguardo  va  sottolinea to  che  la  Regione,  nel  riservare  a  se  stessa  un
insopprimibile  ruolo  politico  e  legisla tivo,  si  è  già  espressa  nella
scelta  di  governa r e  i  traspor t i  locali  mediante  le  deleghe  agli  enti
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locali  a  livello  di  bacino.
1.  Azione:  Pubblicizzazione  delle  autolinee

La  nuova  organizzazione  e  la  pubblicizzazione  dei  servizi  di
traspor to  è  stata  sanziona t a  con  la  L.R.  4  novembre  1977,  n.  63.  La
attivazione  dei  “ Consorzi  di  bacino  di  traspor to  ” in  tutta  la  regione,
quali  Enti  pubblici  a  base  comprenso r ia le ,  o  multicompre ns o r i ale ,
sogget t i  di  delega ,  rappre s e n t a  il raggiungim e n to  di  una  dimensione-
obiet tivo  per  un  efficiente  sistem a  di  traspor to  sopra t tu t to  a  servizio
dei  pendola ri .  Attraverso  tale  passaggio  verrà  a  realizzar si  la
pubblicizzazione  delle  autolinee  in  concessione,  ad  eccezione  delle
piccole  linee  a  scarso  traffico,  la  costituzione  delle  comuni tà
tariffarie  nonché  innovazioni  organizzat ive  in  termini  di  integrazione
di  sistemi  di  traspor t i  (rotaia- autobus).

Successivame n t e  si  procede r à  alla  riorganizzazione  graduale
delle  linee  nei  vari  bacini,  favorendo  la  loro  assunzione  da  parte  di
aziende  pubbliche  già  costitui te  o  da  costitui re  promuovendo,  quindi,
la  costituzione  di  Consorzi  fra  Enti  locali  a  livello  di  bacino  o  di  sub-
bacino.

Il  processo  di  pubblicizzazione  si  svolgerà  per  aree  omogene e
più  che  per  singole  linee  o  aziende  e  mirerà ,  inoltre ,  a  costituire
aziende  pubbliche  nei  centri  di  bacino  che  ne  siano  prive.

Va  aggiun to,  altresì,  che  il  progra m m a  di  pubblicizzazione  1975
a  suo  tempo  approva to  prevedeva  il  passaggio  alla  gestione  pubblica
di  sette  aziende,  di  cui  cinque  praticam e n t e  già  acquisite .

Ulteriori  decisioni  dovranno  ovviamente  tener  conto  di  tali
disposizioni  pur  nella  volontà  di  persegui r e  gli  obiet tivi  già  indicati  di
cui  in  ogni  caso  si  dovranno  far  carico,  nei  loro  orienta m e n t i ,  gli  enti
locali.
2.  Azione:  Piano  autobus

In  presenza  (al  31- 12- 1976)  di  un  parco  regionale  autobus  di
complessivi  2.566  automezzi  (1.009  autobus  urbani;  1.557  autobus
extraur b a n i) ,  con  un  rappor to  autobus- abitan t i  di  6,2  per  10.000
abitan t i ,  l'obiet t ivo  (ottimale)  sarebbe  di  porta r e  tale  rappor to  ad  8  x
10.000  abitan t i  (compless ivame n t e  3.720  autobus).

L'increm e n to  reale  — tenuto  conto  della  dismissione  dei  veicoli
vecchi  di  oltre  15  anni  — dovrebbe  raggiunge r e  in  questo  caso  le
2289  unità.  Considera n do  il  solo  parco  extrau rb a no,  l'increm e n to
reale  sarebbe  di  1.643  autobus  e  l'onere  finanzia rio  relativo  (75%  del
costo  complessivo)  ammonte r e b b e  per  la  Regione  ad  oltre  80
miliardi.

Limitando  il  piano  al  solo  rinnovo  del  parco  (anziché  rinnovo  ed
increm e n to)  e  riducendo  il  contribu to  regionale  al  65%  (anziché  al
75%)  si  avrebbe  un  onere  complessivo  di  circa  40  miliardi  per
l'acquis to  di  943  autobus  extraurb a n i ,  con  una  quota  annua  a  carico
della  Regione  di  circa  8  miliardi  per  5  anni,  utilizzando  a  tal  fine  sia
le  disponibilità  già  esisten t i  sia  quelle  che  perver r a n no  dallo  Stato
fino  al  1979  in  base  alla  legge  16- 10- 1975,  n.  493.
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Tenuto  conto  però  delle  difficoltà  finanzia rie  sopra t tu t to  degli
Enti  pubblici,  si  è  ritenu to  però  di  porta r e  il  contribu to  all'80%  del
costo  dei  veicoli.  Ciò  compor t e r à  un  maggior  impegno  regionale  che
in  ogni  caso  viene  fissato  per  i prossimi  5  anni  in  L.  40  miliardi  con
un  impegno  di  L.  8  miliardi  per  ciascuno  degli  esercizi  finanziari
1978/1982.

I  fondi  verranno  ripar ti ti  in  modo  da  privilegia re  le  aziende
pubbliche  (o  quelle  inseri te  nei  progra m mi  di  pubblicizzazioni  già
approva ti)  e  per  gli  enti  locali  esercen t i  servizi  di  traspor t i  regionali
od  urbani.  Una  quota  sarà  riservat a  anche  ai  concessiona r i  privati.

Un  interven to  comunqu e  assai  rilevante  per  il potenziame n to  del
parco  rotabile  regionale,  che  assum e  significato  anche  per  le
implicazioni  di  cara t te r e  occupazionale  e  di  potenziame n to  della
stru t tu r a  produt t iva  della  stessa  Regione,  compor t a  peral t ro
l'indicazione  di  una  serie  di  obiet tivi  intesi  alla  gestione  più  razionale
del  parco  autobus  regionale,  quali:
— gestione  unitaria  del  parco  a  livello  di  bacino  o  eventualme n t e  di
interbacino,  per  quanto  concerne  la  manute nzione  e  riparazione;
— unificazione  e  standa rdizzazione  europe a  dei  tipi;
— aumen to  del  livello  di  utilizzo  dei  mezzi  (50  mila  Km.  annui);
— intensificazione  delle  corse.
3.   Azione:  Indirizzi  per  i piani  di  bacino

I  bacini  di  traspor to  vanno  ulteriorm e n t e  definiti  in  relazione  ai
sistemi  urbani,  creando  quindi  sostanziali  connessioni  tra
pianificazione  del  terri torio  e  rete  dei  servizi  di  traspor to .  L'at tuale
situazione  geografica  di  8  bacini,  pur  ulteriorm e n t e  verificabile,
tende  a  risponde r e  ai  seguen ti  requisiti:

1.  ovviare  alla  soluzione  di  continuità  che  si  è  storicame n t e
venuta  determina n do  tra  gli  spostam e n t i  urbani,  suburba ni  ed
extraur b a n i ,  mediante  una  organizzazione  territoriale  che  sappia
utilizzare  le  possibilità  di  integrazione  delle  economie  esterne  ai  poli
di  sviluppo.  Si  trat t a  cioè  di  minimizzare  i  costi  di  sposta me n to  in
modo  da  far  assume r e  ai  poli  decent r a t i  le  stesse  cara t t e r i s t iche
ubicazionali  delle  località  centrali;

2.  raggiunge r e  livelli  accet tabili  di  coordinam e n t o  tra  diversi
sistemi  e  forme  di  gestione  dei  traspor t i ,  intesi  come  strume n t i  di
piano  e  come  servizio  che  la  collet tività  assume  dal  punto  di  vista
gestionale  per  una  riduzione  delle  spese  sociali  e  con  beneficio  della
qualità  stessa  dell'offer ta  del  servizio;

3.  individuare  un  grado  di  governa bili tà  economica  della
gestione,  ad  un  livello  che  veda  unita riam e n t e  correspons a bilizzata
la  finanza  pubblica,  sia  quella  degli  Enti  locali,  come  quella  regionale
e  statale.  Vanno  infatti  rimosse  le  cause  interne  ed  este rne  che
hanno  reso  pressoché  ingoverna bile  il  sistem a  dei  traspor t i  pubblici
e  rotto  ogni  equilibrio  economico  delle  aziende  di  gestione .  E'
indicativa  del  livello  di  guardia  a  cui  è  giunta  la  distorsione  del
fenomeno  da  arginare ,  la  progre ssione  dei  disavanzi  che  rivela  una  “

54



Legge  regionale  2  febbraio  1979,  n.  11  (BUR  n.  7/1979)  - Testo  storico

sistema tici t à  ”  che  è  ancora  più  allarma n t e  della  loro  stessa
consis tenza  assoluta .

Il  potenziam e n to  qualita tivo  dei  traspor t i  pubblici  compor t a
anzitu t to  una  stra tegi a  di  risana m e n to  economico  che  viene  così
riassun t a :

a)  contenime n to  dei  costi  e  recupe ro  di  efficienza:  contenime n to
dell'organico  mediante  riscossione  meccanizzat a  ed  agente  unico  in
vettu ra ;  efficace  controllo  dei  costi  di  esercizio;

b)  indicizzazione  delle  tariffe:  si  trat t a  di  fissare  la  soglia  minima
percen t u al e  di  copertu r a  del  costo  con  i proventi  tariffali  — a  livello
di  bacino  — almeno  al  50%,  in  armonia  anche  con  le  indicazioni  della
CISPEL.  Ciò  potrà  esse re  mantenu to  o  elevato  mediante  revisione
annuale  dei  livelli  tariffari,  in  base  ad  indici  quali  la  variazione  del
reddito  medio  regionale;  l'andam e n to  dei  costi  d'ese rcizio;  la
situazione  finanziaria  degli  Enti  locali;

c)  scelta  di  un  asse t to  gestionale  “  ottimale  ”  in  funzione  della
governabili tà  economica .  Tendenzialmen t e  va  afferma to  che  ad  unità
terri toriale  di  bacino  dovrà  corrisponde r e  anche  unità  gestionale  a
livello  di  bacino  o  eccezionalme n t e  di  sub- bacino.  Dalla  riunione
delle  aziende  esercen ti  (in  tale  direzione  si  muove  la  stessa  logica
della  pubblicizzazione)  può  derivare  un  recupe ro  di  economicità;

d)  unificazione  ed  armonizzazione  dei  sistemi  di  rilevazione  ed
elaborazione  dati;  dei  sistemi  di  contabili tà  generale  e  di  bilancio;
unificazione  e  standa r dizzazione  dei  sistemi  di  controllo  di  efficienza
e  di  produt t ività  (es.  indici  di  confronto  ed  omogenizzazione  quali:
posti- Km.  offerti/n.  adde t ti ;  ricavi/percor r e nz e) .  Ciò  compor t a  da  un
lato  la  possibilità  di  un  bilancio  di  bacino  (budge t  di  unità  gestionale)
e  successivam e n t e  di  un  budge t  generale  dei  traspor t i  pubblici  su
base  regionale  (conto  regionale  dei  traspor t i)  finalizzato  ad  una
efficace  pianificazione  dei  costi  e  degli  investiment i  derivan ti  dalle
esigenze  del  set tore ;

e)  contribu ti  regionali  per  il funzionam e n to  dei  traspor t i  a  livello
di  bacino:  in  relazione  al  criterio  che  comunque  i  proventi
dell'ese rcizio  devono  coprire  almeno  il  50%  dei  costi,  vanno  eroga ti ,
in  conformità  agli  stessi  indirizzi  della  legge  regionale  sui  traspor t i ,
contributi  a  favore  dei  Consorzi  di  bacino  in  base  a  param e t r i
ogget tivi;

f)  razionalizzazione  delle  linee  di  concessione  mediante
l'integrazione  delle  linee  automobilistiche  con  gli  altri  modi  di
traspor to  e  limitazione  della  consis tenza  autobus- kilomet ro  assegna ti
ad  ogni  bacino.

Obiett ivo:  Riorga ni zz az i o n e  dell e  attivi tà  distrib u t ive
La  situazione  dell'a t t ività  distribu tiva  regionale  in  cui  si

regis t r ano  fenomeni  di  conges t ione  e  di  polverizzazione  che  in
qualche  caso  coesistono  terri torialmen t e ,  necessi t a  di  adegua t e
misure  di  razionalizzazione  che  debbono  risponde r e  all'obiet t ivo
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primario  del  “ servizio  per  il cittadino  ”.  Occorre  procede r e  quindi  ad
una  ristru t tu r azione,  da  effet tua r s i  evitando  nega tivi  riflessi  di  ordine
occupazionale  e  da  realizzarsi  con  la  par tecipazione  degli  attuali
opera to r i ,  che  deve  avere  un  cara t t e r e  globale,  interes s an do  tut ti  gli
aspet t i  del  settore,  per  cui  va  supera t a ,  anche  attrave rso  una
modifica  del  quadro  di  riferimento  legisla tivo  statale  e  la  formazione
di  una  legge  quadro,  l'attuale  framm en t azione  normativa,  con
discipline  differenzia t e  per  ciascuna  delle  articolazioni  del  settore .

In  tale  ambito  progra m m a t i co  deve  esser e  privilegia ta  la
stru t tu r a  del  “  medio  det taglio  ”,  ritenu ta  la  più  adegua t a  per
dimensioni  e  funzionali tà  al  peculiare  modello  insedia tivo  della
Regione  in  contrapposizione  da  un  lato  alle  strut tu r e  di  vendita  di
grande  dimensione  e  dall'alt ro  alla  rete  del  piccolo  dettaglio  per  il
quale  si  dovrà  persegui re  l'obiet t ivo  della  specializzazione  e
dell'increm e n to  di  produt t ività .

A  fianco  del  “  medio  det taglio  ”,  che  ha  funzioni  di  tessuto
conne t t ivo,  dovranno  trovare  posto  strut tu r e  di  porta t a  maggiore  con
dimensioni  e  localizzazioni  predefini te ,  destinat e  anche  ad
increm e n t a r e ,  il  livello  di  servizio  dei  centri  urbani  di  dimensione
interme dia  e  le  zone  di  par ticola re  concen t r azione  turistica,  in
armonia  con  gli  obiet tivi  della  pianificazione  terri toriale .

In  questo  ambito  dovranno  essere  valorizzate  le  iniziative
razionalizzan ti  degli  attuali  piccoli  imprendi to r i  commerciali,  in
particolar e  att rave rso  la  diffusione  e  la  valorizzazione
dell'associazionismo  e  della  cooperazione.
1.   Azione:  Adegua m e n to  delle  tecniche  distributive

L'insieme  delle  leggi  statali  426/1971,  524/1974  e  398/1976,
introduce n do  il  principio  della  pianificazione  urbanis t ica
commerciale ,  innova  largam e n t e  la  preceden t e  norma tiva  sul
commercio;  ai  comuni  viene  così  assegna to  il  compito  di  predispor r e
gli  strume n t i  pianificator i  commerciali  su  indicazioni  e  diret t ive
regionali,  ment re  la  Regione  ha  facoltà  di  definire  criteri  di
progra m m a zione  della  rete  distributiva  attinen ti  alle  grandi  stru t tu r e
di  vendita ,  la  cui  aper tu r a  è  per tan to  subordina t a  ad  apposi to
nullaosta  regionale.

Saranno  di  consegue nz a  definiti  i  “  crite ri  regionali  di
progra m m a zione  ”  che,  ment re  da  un  lato  conferm e r a n no  la  scelta
delle  stru t tu r e  commerciali  di  dimensione  interm edia  (il  “  medio
dettaglio  ”),  destina t e  a  costituire  la  stru t tu r a  portan t e  della  rete
distributiva  regionale,  dall'alt ro  individuera n no  le  possibilità
localizzative  di  strut tu r e  commerciali  capaci  di  fornire  alla  totali tà
degli  utent i  un  servizio  di  livello  qualita tivo  e  quanti ta t ivo  più
elevato,  con  dimensioni  più  ampie  del  medio  det taglio,  e  tuttavia
contenu t e ,  in  modo  che  la  loro  distribuzione  territoriale  — più  diffusa
di  quanto  sarebbe  compatibile  con  le  grandi  dimensioni  — consen t a
la  disponibilità  del  servizio  entro  un  accet ta bile  tempo  di
sposta me n to ,  e  contribuisca  al  perseguim e n to  degli  obiet tivi  di
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riqualificazione  e  di  riequilibrio  individua ti  in  sede  di  politica  del
terri torio.

Le  strut tu r e  previste  saranno  inoltre  differenzia t e  per
dimensioni,  cara t t e r i s t iche ,  area  di  potenziale  gravitazione,  in
relazione  alle  condizioni  insedia tive,  demografiche ,  fisiche  ed
infras t ru t t u r a li  delle  zone  in  cui  potenzialme n t e  sarebbe  possibile  la
loro  localizzazione,  in  modo  da  aversi  “ centri  commerciali  primati  ”,
“  di  suppor to  ”,  “  autonomi  ”  e  “  autonomi  turis tici  ”,  con  ulteriori
articolazioni  all'inte rno  delle  categorie .  Saranno  infine  stabilite
soluzioni  alterna t ive,  basat e  su  processo  di  “  razionalizzazione
interna  ”,  att raver so  aggregazioni  e  ristru t tu r azioni  di  punti  di
vendita  esisten t i ,  consen te n do  quindi  che  la  riorganizzazione  delle
attività  distributive  possa  avvenire  con  la  par tecipazione  degli  attuali
opera to r i  in  tutti  i  casi  in  cui,  nelle  aree  scelte  come  possibile
localizzazione  per  una  delle  articolazioni  del  modello  di  rete  definito,
risulti  una  dotazione  commerciale  sufficiente  o  esubera n t e .

Congiun ta m e n t e  si  avvierà  analogo  processo  di  ristru t tu r azione
su  un  fondam e n t a l e  canale  att rave rso  il  quale  i  beni  prodot t i
affluiscano  alla  distribuzione  finale,  quello  dei  merca t i  all'ingrosso,  la
cui  regolame n t azione  è  in  gran  parte  supera t a  dall'a t tua le  realtà
distributiva;  si  procede r à  per tan to  alla  formulazione  di  un  piano
regionale  sui  merca t i  all'ingrosso  che,  tenendo  conto  dell'esigenza  di
una  progra m m a zione  globale  e  non  set toriale  delle  attività
distributive,  definisca  le  zone  di  influenza  dei  merca t i ,  le  loro
categorie  merceologiche  e  funzionali,  i requisiti  tecnici  e  le  dotazioni
infras t ru t t u r a li ,  determina n do  la  maglia  localizzativa  e  dimensionale
più  adat t a  a  garan t i r e  un  corre t to  raccordo  tra  produzione  e
distribuzione.  Con  disposi tivo  legislativo  verranno  fissate  le  norme
sui  contenu t i  fondam e n t a l i  di  detto  piano,  tra  i  quali  in  particola re :
l'accesso  privilegiato  per  i produt to r i  agricoli  singoli  ed  associa ti  che
provvedono  diret t a m e n t e  alla  vendita  dei  propri  prodot ti ;
l'estensione  di  par te  della  regolam en t azione  propria  del  merca to  alla
commercializzazione  all'ingrosso  fuori  merca to,  per  evitare  che  da  un
possibile  diverso  rispet to  di  leggi  genera li,  in  particola re  igieniche  e
sanita rie ,  possa  derivare  una  posizione  di  concorr e nza  sleale  ed  un
danno  per  i  consum a to r i ;  l'affermazione  del  principio  per  cui  i
proven ti  della  gestione  del  merca to  non  possono  esser e  in  nessun
caso  superiori  alle  spese  per  il  funzionam e n to  e  per
l'ammode r n a m e n to ,  conferm a n do  così  la  concezione  del  merca to
come  servizio.

Per  quanto  attiene  alla  eccessiva  lunghezza  dei  circuiti
distributivi,  essa  riguard a  in  par ticola re  il  commercio  all'  ingrosso,
non  sogge t to  (tranne  che  per  i  merca t i  all'ingrosso)  agli  strum en t i
pianificator i  comunali  e  regionali;  al  riguardo  saranno  incentivat i  i “
sistemi  distributivi  verticali  ” (associazioni  fra  grossisti  e  det taglian t i ,
tra  dettaglian t i ,  cooperazione  integra t a ,  e  così  via).

Quanto  al  dettaglio  in  tut te  le  sue  forme,  la  scelta  regionale  è  di
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agevola re ,  nell'ambi to  delle  proprie  competenz e ,  l'evoluzione  del
commercio  tradizionale  secondo  le  due  linee  alterna t ive  della
specializzazione  e  dell'incre m e n t o  della  produt t ività  aziendale:  in
particolar e  quest 'ul t ima  consen te  una  diret t a  par tecipazione  degli
attuali  opera to r i  alla  ristru t tu r azione  dell'appa r a to  commerciale ,
anche  attrave rso  la  diffusione  delle  forme  associa tive  e  delle
tipologie  commerciali  di  dimensioni  interm edie  (“  medio  dettaglio  ”)
che  si  pres tano  ad  essere  realizzate  da  det taglian t i  tradizionali  che  si
associno  per  la  gestione  comune  di  un  unico  punto  di  vendita .

L'azione  indicata  pertan to  configura  prevalen t e m e n t e  un
impegno  di  regolam en t azione  e  di  fissazione  di  criteri  guida,
unitame n t e  all'impegno  di  stimolo  nei  confronti  dei  comuni  che  non
abbiano  ancora  adotta to  i  propri  strume n t i  di  pianificazione
commerciale .  Essa  tuttavia  individua  anche  delle  forme  di
incentivazione,  da  attua r s i  con  la  formula  dei  contribu ti ,  per  la
formazione  e  lo  sviluppo  delle  forme  di  associazionismo  economico
fra  i  piccoli  e  medi  esercen t i  al  det taglio  e  della  cooperazione  di
consumo  sia  in  fase  di  vendita  che  di  acquis to  dei  beni  o  comunqu e
per  favorire  la  diffusione  di  tecniche  distributive  più  avanzate .  Tali
incentivi  per  il  triennio  1978- 1980  saranno  di  importo  pari  a  300
milioni  annui,  con  utilizzazione  flessibile  relativame n t e  alle  loro
cara t t e r i s t iche  (contribu ti  in  conto  capitale,  in  conto  ammor t a m e n to
mutui,  in  conto  interes s i).
2.  Azione:   Fiere,  Mostre  ed  Esposizioni

Su  questo  tema  la  normativa  vigente  mostra  le  sue  carenze
sopra t tu t to  laddove  attribuisce  a  più  Enti  la  facoltà  di  autorizzare  e
disciplinare  lo  svolgimento  delle  manifes t azioni:  si  provveder e ,
per tan to ,  con  apposi te  iniziative  legislative  a  configura r e  una
disciplina  che,  privilegiando  la  funzione  promozionale  ai  fini  dello
sviluppo  dei  vari  settori  della  produzione  regionale,  dia  organici tà
alla  mate ria  sia  per  quanto  riguarda  le  autorizzazioni,  sia  in  ordine  al
livello  e  cara t t e r e  delle  manifes tazioni.

In  questo  ambito  sarà  rivaluta to  e  valorizzato  il ruolo  delle  Fiere
come  strume n to  pubblico  della  progra m m azione  economica:
consegue n t e m e n t e  l'azione  regionale  privilegie rà  le  iniziative  degli
Enti  fieristici,  pubblici  e  privati,  che,  supera ndo  l'ottica  della
semplice  economicità  gestionale,  si  configura no  come  un  servizio
continua t ivo  a  suppor to  dell'economia  regionale  con  particola re
riguardo  alle  produzioni  tipiche  e  specializzate .

L'esercizio  delle  compete nz e  in  ordine  al  sistem a  fieristico  verrà
svolto  in  base  al  principio  del  raccordo  tra  la  politica  promozionale  e
quelle  indust r iale ,  artigianale  ed  agricola,  principio  al  quale  saranno
uniforma ti  anche  gli  interven t i  diret ti  dalla  Regione  attrave rso  un
univoco  coordina m e n to  delle  iniziative  nei  diversi  settori.  L'azione
descri t t a  richiede r à  un  impegno  finanziario  di  200  milioni  ali'  anno.

Obiett ivo:  Rafforza m e n t o  dell e  attivi tà  turis t i c h e
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L'impor t anz a  che  il  settore  del  turismo  occupa  nel  Veneto  è
messa  in  luce  sia  dall'en t i t à  della  domanda  che  dalla  completezza  e
dalla  della  sua  offerta .  Il  Veneto  infat ti  con  i suoi  44  milioni  circa  di
presenze  si  colloca  al  primo  posto  fra  le  regioni  italiane  (15,5%  del
movimento  turistico  nazionale);  il  pat rimonio  ricet tivo  a  sua  volta  tra
esercizi  alberghie ri  ed  extra  alberghie r i  si  misura  in  oltre  640  mila
posti  letto,  ment r e  l'occupazione  ascende  a  75  mila  unità  che
raggiungono  le  300  mila  se  si  comprendono  le  persone  impiega te
nelle  attività  collate r ali  che  trovano  nel  turismo  il  loro  unico  o
prevalen te  sostegno.

In  termini  mera me n t e  economici  tale  movimento  produce  un
appor to  superiore  ai  900  miliardi  di  lire,  ment re  gli  investiment i  nel
set tore  ricet tivo  sono  stimati  in  800/1.000  miliardi  di  lire,  che
raggiungono  i  1300  miliardi  se  si  compren do no  anche  i  complessi
compleme n t a r i .

L'obiet tivo  posto  mira  ad  accresce r e  la  domanda  soprat tu t to  ai
fini  di  una  migliore  utilizzazione  del  Patrimonio  ricet tivo  e,  nello
stesso  tempo,  realizzare  quella  politica  del  turismo  diret t a  a
sostitui re  al  concet to  di  turismo  di  massa,  come  entità  puram e n t e
quanti ta t iva,  quello  di  turismo  sociale  cioè  un  turismo  come  servizio
e  dirit to  sociale  in  quanto  esigenza  di  tut ti  e  non  più  solo  di  alcune
classi,  nonché  a  privilegiare  la  scelta,  tra  i  vari  tipi  di  turismo,  di
quello  cosidde t to  innovativo,  che  risponde  alle  esigenze  di  una  nuova
società  in  cui  i  problemi  del  recupe ro  psico- fisico,  dell'impiego  del
tempo  libero  e  dell'ampliame n to  culturale  vanno  emergen do  con
sempre  maggiore  evidenza.  In  questo  ambito  sarà  dedicat a
particolar e  attenzione  al  termalismo  sociale,  con  specifico
riferimen to  alla  stru t tu r a  pubblica  di  Recoaro  ed  al  sistem a  idro-
termale  Euganeo,  nonché  al  movimento  dei  campeggia to ri .

Il  conseguim e n to  di  tale  obiet tivo  si  realizza  att rave rso
un'azione  genera le ,  intesa  di  promozione  turis tica  in  senso  lato.
1.  Azione:  Promozione  turistica

Il  patrimonio  ricet tivo  regionale,  salvo  talune  deficienze
individuate  prevalen t e m e n t e  in  alcune  zone  montane  e  nelle  zone
depresse ,  può  considera r s i  sia  sotto  il  profilo  quanti ta t ivo  che  quello
qualita tivo  generalme n t e  adegua to:  gravi  carenze  si  regist rano  al
contra r io  nel  set tore  dei  servizi  e  delle  att rezza tu r e  turistiche
compleme n t a r i  (impianti  sportivi  e  ricrea t ivi,  porti  ed  approdi
turistici,  servizi  di  assistenza  e  di  informazioni  turistiche  e  così  via).
L'interven to  si  muoverà  quindi  su  una  linea  che,  senza  trascur a r e  il
miglioram e n to  delle  att rezza tu r e  ricet tive  esisten t i ,  punti  sopra t tu t to
al  potenziame n to  di  tali  servizi  ed  impianti  compleme n t a r i ,  in
coerenza  anche  ai  contenu t i  della  legge  regionale  n.  13/1974.  Al
riguardo  gli  interven ti  saranno  attua t i  per  proget t i  temporalizzati ,  su
base  comprenso r iale ,  privilegiando  la  valorizzazione  di  nuove  aree,
in  par ticolar e  quelle  marginali  rispet to  al  tipo  di  sviluppo  spontaneo
prodot tosi  sinora.  A tal  fine  sono  destina t e  risorse  finanziarie  per  il
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prossimo  triennio  pari  a  1.200  milioni  di  lire  all'anno,  da  utilizzare
sotto  forma  di  contributi  in  conto  capitale  e  in  conto  interes s i  su
mutui.

Per  quanto  concern e  la  domand a ,  si  opere r à  per  render e  più
incisiva  la  funzione  sociale  del  turismo;  in  par ticolar e  quat t ro  sono
gli  aspet ti  del  turismo  sociale  che  vanno  opportun a m e n t e  considera t i
e  potenzia t i:   il  turismo  scolas tico  giovanile,  quello  dei  lavora to ri ,
quello  della  terza  età  ed  il termalismo  sociale.

Al  fine  di  rende re  più  concre t a  e  realistica  la  progra m m a zione
dello  sviluppo  turistico  della  regione,  verranno  complet a t e  le
indagini  conosci tive  per  la  definizione  della  strut tu r a  turistica,  per  la
individuazione  della  tipologia  gestionale,  nonché  per  la  definizione
dei  modelli  di  consumo  turisti co  e  la  loro  influenza  nella  scelta  dei
compor t a m e n t i .

Quanto  alle  manifes t azioni  di  interes s e  turistico,  in  grado  di
richiama r e  un  apprezzabile  movimento  o  quanto  meno  di  costitui re
un  efficace  strum en to  promozionale  si  opere r à  in  modo  che  le
manifes t azioni  abbiano  una  capaci tà  di  richiamo  quanto  meno
regionale,  che  esse  vengano  coordina t e  in  manie ra  da  evitare
duplicazioni  e  sovrapposizione  di  date,  che  vengano  annuncia te  con
sufficiente  anticipo,  eventualme n t e  att rave rso  un  calenda rio
regionale.

In  parallelo,  sarà  accentu a to  lo  sforzo  per  allarga re  l'at tività
promozionale  in  Italia  e  all'este ro,  diret t a  in  par ticola re  alla
formazione  di  un'immagine  turistica  del  Veneto  differenzia ta  non
solo  per  i  diversi  set tori  di  cui  si  compone  l'offer ta  turistica  della
nost ra  regione,  ma  anche  in  relazione  alle  diverse  cara t t e r i s t iche  dei
merca t i  in  cui  si  dovrà  opera r e ,  tenendo  conto  della  tipologia  della
domand a  provenien t e  dal  merca to  internazionale  e  cioè  quella
fornita  dal  turismo  spontaneo,  quella  provenien te  dal  turismo
organizzato,  orienta to  sulla  base  dei  progra m mi  vara ti  dai  “  Tours
opera to r s  ”,  quella  infine  derivante  dal  turismo  promosso  da  enti  e
organismi  che  operano  nel  campo  del  turismo  sociale.  L'investimen to
regionale  in  tale  settore  va  pertan to  adegua t a m e n t e  rinforzato,
utilizzando  risorse  per  almeno  un  miliardo  di  lire  all'anno.

In  termini  di  fiancheggiam e n t o  saranno  inoltre  porta t e  avanti  le
propos t e  di  istituzione  di  parchi  di  interes se  regionale,  con  un
finanziame n to  di  200  milioni  di  lire  all'anno  intesi  nel  senso  non  di
pura  conservazione  ma  di  realtà  dinamiche  e  propulsive,  con
capacità  di  influenza  e  di  trasform azione  delle  zone  vicine;  i  parchi
cioè  non  vanno  pensa t i  solo  fine  a  se  stessi,  ma  in  rappor to  con  il
terri torio  circostan t e  ed  in  funzione  di  esso,  per  cui  si  rende  possibile
una  sintesi  dei  valori  ambienta li  e  di  quelli  funzionali  derivan te  dalla
società  circostan t e ,  turismo  compreso ,  di  cui  è  necessa r io
individuare  gli  interes si  converge n ti  per  crear e  un  rappor to  positivo,
coeren t e  ed  unitario  di  tutta  una  zona.  In  tale  settore  precise
compete nze  saranno  riservat e  alle  Comuni tà  Montane ,  così  come  in
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genera le  nell'ambi to  dei  problemi  turistico- montani .
Relativamen t e  all'organizzazione  turistica  sub- regionale  (Enti

provinciali  per  il  turismo,  Aziende  autonome  di  soggiorno.
Associazioni  Pro- Loco)  malgrado  il  finanziame n to  regionale  ad  essa
dire t t a  abbia  subito  un  costan te  e  tangibile  increme n to  nel  corso
degli  ultimi  anni,  non  si  è  potuto  evitare  che  nei  bilanci  degli  E.P.T.  e
delle  Aziende  autonome  le  spese  genera li  subisse ro  aumenti  più
rilevanti  e  tali  da  ridurr e  notevolmen te  e,  in  alcuni  casi  quasi  ad
annullare  gli  stanziam e n t i  per  gli  interven ti  opera t ivi.  Si  trat t a
comunqu e  di  un  problem a  non  solo  e  non  tanto  da  risolvere  sotto
l'aspet to  del  finanziame n to ,  previsto  in  1300  milioni  di  lire  all'anno,
quanto  di  procede r e  ad  un  riordina m e n t o  di  tutt a  l'organizzazione
turistica  sub- regionale,  che  tenga  conto  delle  esigenze  turistiche  del
Veneto  e  dello  spirito  del  decre to  616/1977.  La  Giunta  è  per tan to
impegna t a  a  vara re  in  tempi  brevi  una  legge  sul  riordinam e n to
dell'organizzazione  turistica  sub- regionale,  secondo  un'ot tica
comprenso riale ,  che  esalti  le  funzioni  delle  aziende  di  soggiorno,  che
riconosca  il  ruolo  delle  prò- loco  nell'ambi to  di  una  collaborazione  e
integrazione  delle  stru t tu r e  pubbliche ,  che  preveda  eventual mente
una  strut tu r a  interme dia  diversa  rispet to  agli  E.P.T.

Alle  iniziative  in  corso  di  attuazione  riguarda n t i  la  disciplina  e  la
classificazione  dei  campeggi  e  dei  villaggi  turistici  e  la  classificazione
degli  esercizi  alberghie r i ,  si  aggiunge r a n no  in  tempi  brevi,  sempre
att rave rso  provvedimen t i  coordina t i  inter regionalme n t e ,  una  nuova
disciplina  dei  complessi  ricet tivi  a  cara t t e r e  sociale  e  la  disciplina  del
contenzioso  alberghie ro.

Per  quanto  riguarda  un  ulteriore  obiet tivo,  il  sostegno  delle
attività  sportive,  opportuni  stanziame n t i  all'anno  saranno  pure
destinat e  per  iniziative  orientale  verso  lo  spazio  di  tipo  sociale,
inteso  non  come  semplice  moltiplicazione  numerica  dello  sport  che  si
è  pra tica to  sinora,  bensì  nel  senso  di  una  pratica  con  presuppos t i  più
ampi,  di  cara t t e r e  culturale ,  educa tivo  e  di  auten tica  par tecipazione
di  massa .  In  tal  senso  particolar e  attenzione  sarà  posta  al  problem a
dell'ISEF  regionale,  alla  necessi t à  di  personale  specializzato  per  le
scuole  element a r i  e  per  gli  Enti  locali,  att rave rso  adegua te
campagn e  di  propagan d a ,  si  punte r à  alla  sensibilizzazione  sportiva,
alla  educazione  sanita ria  e  alla  creazione  di  una  coscienza  sportiva
del  cittadino.
L'azione  regionale  nel  set tore  si  svilupper à ,  ovviamen te ,  nell'ambi to
delle  compete nze  e  con  le  finalità  previste  dal  D.P.R.  616.

Il  primo  momento  qualificante  per  poter  progra m m a r e  dei
corre t t i  interven ti  nel  settore  dello  sport,  è  l'attuazione  di
un'accu ra t a  indagine  conoscitiva  dell'esisten t e ,  riferito  alle  attività,
agli  impianti ,  ai  quadri  e  alla  tutela  sanita r ia .  In  riferimento  a  ciò  si
evidenzia  l'oppor tuni t à  di  una  consulta  regionale  per  lo  sport  che,
sulla  scorta  delle  indicazioni  emerse ,  possa  coadiuvare  gli  organi
regionali  nelle  scelte  e  negli  interven ti  nel  settore .

61



Legge  regionale  2  febbraio  1979,  n.  11  (BUR  n.  7/1979)  - Testo  storico

Per  quanto  concern e  l'impian tis t ica ,  la  Regione  si  atter r à ,  sulla
scorta  delle  indicazioni  del  censimento ,  ad  un  primo  interven to  sul
riutilizzabile,  recupe r a bile  o  conver tibile,  nella  individuazione  degli
spazi  e  delle  aree  disagia t e  per  un  riequilibrio  terri toriale ,  che  tenga
conto  del  piano  di  sviluppo  regionale.  Avendo  esauri to  la  legge
regionale  n.  15/73  i  fondi  messi  a  disposizione,  risulta  essenziale
l'emanazione  di  una  legge  che  investa  nella  sua  globalità  il  settore  e
in  questo  senso  si  sta  operando  concre t a m e n t e .  La  tutela  sanita ria
delle  attività  sportive  al  contra r io,  attende  una  concre t a  applicazione
della  legge  regionale  n.  48  del  1977,  affinchè  possano  esse re  attua t e
le  indicazioni  del  disposto  legislativo  con  la  realizzazione,  nell'ambi to
delle  ULSSS,  del  servizio  di  medicina  preventiva  e  di  cent ri
specializzati  di  medicina  sportiva,  per  l'accer t a m e n t o  dell'idonei tà
specifica  di  coloro  che  accedono  alle  attività  agonis tiche .

Particolar e  cura  sarà  posta  per  il  coordinam e n to  delle  iniziative,
che  si  attue r a n no  per  lo  sport ,  tra  tutti  gli  enti  ad  esso  intere ss a t i .

FINALITÀ:  VENEZIA

Venezia  ha  nel  quadro  regionale  una  evidenza  particolar e :  la
questione  di  fondo  sta  nella  necessi t à  di  individuare  le  ragioni  di
compatibili tà  tra  le  strut tu r e  di  un  ambien te  e  di  un  territorio  denso
di  valori  della  storia,  dell'a r t e  e  del  paesaggio  e  le  stru t tu r e  di  un
appara to  produt t ivo  cui  è  per  gran  parte  legato  l'asse t to  urbano
attuale,  le  attività  e  il lavoro  della  popolazione  dell'a rea .

La  ricerca  del  mantenime n to  di  una  funzione  vitale  alla  città  di
Venezia  ed  al  suo  entrot e r r a ,  la  salvagua r dia  del  pat rimonio  artistico
nonché  il  rispe t to  dell'equilibrio  natur ale  dell'ambien t e  fisico,  nel
quadro  dello  sviluppo  genera le  e  dell'asse t to  terri toriale  della
regione  veneta ,  costituiscono  i  punti  nodali  della  legge  nazionale  n.
171/1973.  Salvagua r dia  e  sviluppo  quindi  vanno  visti  come  due
momenti  di  uno  stesso  processo  per  cui,  da  un  lato  si  deve
persegui re  il  raggiungim e n to  di  livelli  crescen ti  di  benesse r e  socio-
economico,  qualificato  da  un'espa nsione  qualitat iva  e  da  un
miglioram e n to  quanti t a t ivo  dei  beni  e  dei  servizi  pubblici,  dall'  altro
pervenire  alla  ricost ruzione  e  salvagua rdia  dell'equilibrio  ambient ale ,
in  tutti  i  suoi  aspet ti ,  nonché  alla  tutela  e  valorizzazione  del
pat rimonio  storico- artistico  esisten t e .

Obiett ivo:  Salvag u ar di a  - Svilupp o
L'obiet tivo  della  salvagua rdia  e  dello  sviluppo  di  Venezia  va

persegui to  nell'ambi to  delle  linee  determina t e  dalla  legge  nazionale
171/73,  dalla  deliber a  governa t iva  sugli  “  Indirizzi  ”  per  il  piano
comprenso riale  e  dalla  legge  regionale  n.  49/74,  anche  se  non  sono
da  esclude re  modifiche  a  questo  quadro  normativo  sugge ri to  dalle
esperienze  di  attuazione  della  legge  speciale  171  che  si  vanno
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facendo  da  parte  oltre  che  della  Regione,  dei  Comuni  di  Venezia  e  di
Chioggia  e  del  Consiglio  di  Compre nso r io  speciale.  Poiché  è  a
quest 'ul t imo  organo  che,  in  ossequio  alla  legge  nazionale  n.  171  e  nei
modi  stabiliti  dalla  legge  regionale  n.  49,  è  stato  affidato  il  compito
di  redigere  ed  adotta r e  il  piano  che  dovrà  traccia re  le  linee  della
strat egia  complessiva  di  salvagua rdia  e  sviluppo  di  Venezia  e  della
sua  laguna,  la  Regione,  pur  mantene n do  la  responsa bili tà  politica
delle  soluzioni  da  dare  al  problem a,  non  ritiene  di  dover  entra r e  in
questa  sede  nel  merito  delle  indicazioni  di  piano  comprenso r iale ,  se
non  rinviando  alle  par ti  di  questo  P.R.S.  nelle  quali  è  delineat a  la
strat egia  convergen t e  di  adegua m e n t o  della  rete  infras t ru t t u r a l e  e
delle  att rezzatu r e  lagunar i  capaci  di  porre  la  portualit à  laguna r e  al
servizio  dell'inte ro  asse t to  produt t ivo  e  terri toriale  regionale,  con
particolar e  riguardo  al  poten ziamento  della  sua  sezione
commerciale .

Si  intende  che  per  tale  potenziame n to  essenziale  resta  tutt avia
la  individuazione  delle  ragioni  di  compatibilità  tra  il  potenziame n to
della  funzione  portuale  laguna re  ed  il  suo  asse t to  idraulico.  Risulta
quindi  necessa r io  punta r e ,  al  fine  della  regolam en t azione
progre ss iva  del  rappor to  mare- laguna  su  un  sistema  articola to  e
complesso  di  interven t i  realizzabili  gradualme n t e  e  che  presen tino  le
cara t t e r i s t iche  della  flessibilità,  della  manovrabili tà  e  della
reversibili tà.

E'  compito  della  Regione  preoccupa r s i  invece  sin  d'ora  affinché
le  indicazioni  del  piano  che  il  Consiglio  di  Comprenso rio  adotte r à  e
che  la  Regione  sarà  chiamat a  ad  approvare  possano  trovare  rapida
ed  efficace  attuazione.

E'  con  quest a  prospe t t iva  che,  nel  conferm a r e  l'impegno  a
contribuire  a  crear e  le  condizioni  istituzionali,  tecniche ,  legisla tive  e
finanzia rie  previste  dall'a r t .  12  della  legge  49/1974  andrà  definito  il
livello  di  respons abili tà  attuat iva  capace  di  gestire  il  lavoro
progra m m a t o r io  attualme n t e  svolto  dal  Consiglio  del  Comprenso rio
speciale,  nell'ambi to  della  definizione  geografica  e  funzionale  del
livello  di  governo  di  area  vasta.  

La  Regione  deve  comunqu e ,  per  par te  sua,  opera r e  diret t a m e n t e
per  il  risana m e n t o  edilizio  dei  centri  storici  di  Venezia  e  Chioggia  e
per  la  tutela  dall'inquina m e n to .  Questa  attività  va  organizzat a
all'inte rno  delle  seguen ti  due  azioni.
1.  Azione:  Risanam e n t o  edilizio  dei  centri  storici  di  Venezia  e
Chioggia

La  legge  regionale  n.  56  del  9  settemb r e  1977  disciplina  la
attuazione  dei  piani  par ticola reg gia t i  del  centro  storico  veneziano,
det tando  norme  sulle  modalità  di  formazione  e  di  approvazione  dei
piani  di  coordina m e n t o;  con  l'approvazione  dei  piani
particolar eg gia t i  del  centro  storico,  il  Comune  di  Venezia  è  ora  in
grado  di  avviare  la  formazione  dei  piani  di  coordinam e n to ,  con  la
consegue n t e  individuazione  dei  compar t i .  Il  Comune  di  Chioggia,  a
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sua  volta,  il  cui  piano  regolato r e  genera le  è  da  tempo  approvato
dovrà  procede r e  alla  formulazione  degli  strume n t i  attua t ivi,  tramite  i
quali  sarà  consen ti t a  l'operazione  di  risana m e n t o  del  centro  storico.

Tutte  queste  operazioni  sono  preliminari  alla  opera t ività  delle
due  aziende  a  prevalen te  par tecipazione  pubblica  previs te  dall'a r t .
12  del  D.P.R.  20  settemb r e  1973,  n.  791,  i cui  compiti  riguard a no  in
particolar e  l'esecuzione  di  interven ti  di  restau ro  e  di  risana m e n to
conserva t ivo,  nei  compar t i  in  cui  i  comuni  di  Venezia  e  di  Chioggia
intendono  opera re  diret t a m e n t e  per  ragioni  di  preminen t e  interes s e
pubblico.  La  Regione  è  impegna ta  entro  il 31- 1-1979  alla  costituzione
della  “  Edilvenezia  S.pA.  ”,  con  una  partecipazione  pubblica  pari  ad
una  quota  dell'80%  del  capitale  così  ripar ti t a :  40%  allo  Stato,  5%  alla
Regione  Veneto,  30%  al  Comune  di  Venezia,  5%  all'Amminis t r azione
Provinciale  di  Venezia;  la  par tecipazione  dello  Stato  avverrà
att rave rso  due  società  a  par tecipazione  statale .
2.   Azione:  Tutela  dall'inquina m e n to

II  tema  del  disinquina m e n to  lagunar e  non  consen t e  una  visione
set toriale  o  angus t a m e n t e  limitata  ai  confini  amminis t r a t ivi,  ma  va
inquadr a t a  in  una  visione  unitaria  e  globale  ed  estesa  ad  un  terri torio
ben  più  ampio  di  quello  relativo  al  Comune  capoluogo.  In  tale  ottica
va  vista  l'iniziativa  di  far  redigere  un  “  Piano  diret to r e  per  il
disinquina m e n to  della  laguna  di  Venezia  ”,  con  il  fine  appun to  di
individuare  il  “  bacino  inquinan te  ”  e  di  conside ra r lo  come  unità
organica  nonché  di  precisa r e  le  linee  fondam en t a li  per  la
realizzazione  delle  stru t tu r e  fognarie  e  di  depurazione  di  tut te  le
acque  reflue  scolanti  dal  bacino  in  laguna.

Sulla  scorta  anche  delle  risultanze  del  primo  stralcio  di  questo
documen to  si  è  procedu to  all'asse t to  genera le  delle  opere  fognarie ,
all'inte rno  della  fascia  più  prossima  alla  laguna,  nonché
all'affidame n to  delle  proget t azioni  esecutive,  tenendo  evidente m e n t e
conto  dei  vincoli  delle  strut tu r e  preesis ten t i ,  ed  in  modo  tale  da
ottener e ,  con  le  opere  di  prima  fase,  compatibilmen t e  con  i  fondi
disponibili,  il  maggior  beneficio  ai  fini  del  disinquina m e n t o  della
laguna  nonché  a  garan ti r e  le  maggiori  possibilità  di  adat t a m e n t i  a
condizioni  future  diverse  da  quelle  previste .  Va  a  questo  scopo
segnala t a  l'urgen t e  oppor tuni tà  di  un  rifinanziame n to  statale  che
consen te  di  procede r e  nella  realizzazione  dei  proge t t i .  Relativamen t e
al  riasse t to  degli  impianti  acquedo t t is tici,  le  indicazioni  formulat e  a
suo  tempo  dal  Comita to  per  la  difesa  della  città  di  Venezia
prevedeva no  la  costruzione  degli  acquedo t t i  del  Sile  e  del  Piave,
soluzione  peral t ro  che  ha  provocato  numeros e  perplessi tà  da  parte  di
taluni  comuni,  anche  di  notevole  importanza ,  ment r e  d'alt ro  canto,  in
seguito  anche  alle  conclusioni  di  uno  studio  condot to  per  conto  della
Regione  ai  fini  di  una  propos ta  di  revisione  genera le  del  Piano
regolato r e  degli  acquedo t t i  del  Veneto,  si  è  fatta  strada  la  tesi
secondo  cui  le  acque  di  falda,  le  migliori  dal  punto  di  vista  igienico,
debbano  essere  riserva t e  ad  uso  potabile,  ment re  quelle  superficiali,
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di  qualità  più  scaden t e ,  debbano  esse re  utilizzate  per  casi  irrigui  ed
indust riali.  Poiché  nell'a rea  interes sa n t e  il  fenomeno  del  bradisismo
esistono  numerosi  pozzi  utilizzati  a  fini  agricoli,  sembra  più
convenien t e ,  anziché  eliminare  i  pozzi  a  servizio  di  acquedo t t i ,
chiudere  i pozzi  per  l'agricoltu r a  e  sostitui rli  con  acque  di  superficie,
il  che  richieder e b b e  molto  probabilme n te  una  spesa  inferiore
rispet to  a  quella  necessa r ia  per  la  realizzazione  di  grossi  acquedo t t i
ad  uso  idropotabile.  Queste  conside razioni  inducono  pertan to  ad  un
rinvio  della  proget t a t a  cost ruzione  dell'acquedo t to  del  Sile  ment re ,  in
accordo  con  gli  Enti  interes sa t i  verranno  ricerca t e  e  definite  le
soluzioni  alterna t ive  ottimali  per  l'approvvigionam e n to  ed  il  riasse t to
della  rete  acquedo t t is t ica.

Poiché  dei  58  miliardi  di  lire  assegn a t i  dalla  legge  speciale  sono
stati  sinora  impiega ti  8.170  milioni  (4.000  milioni  per  le  fognatu r e  di
Venezia  terrafe r m a,  4.000  milioni  per  quelle  di  Chioggia  e  170
milioni  per  spese  genera li)  resta  una  disponibilità  di  49.830  milioni  di
lire  che  ha  la  seguen t e  destinazione:
— 9.000  milioni  di  lire  per  le  opere  fognarie  di  Venezia  insula re  ed
estua rio  che  compren do no  la  cost ruzione  della  rete  sperimen t a l e  di
Canna re gio  e  dell'isola  della  Giudecca  (3.000  milioni),  il
complet am e n to  della  rete  del  Cavallino  (2.000  milioni),  nonché
l'avvio  della  costruzione  della  rete  fognaria  del  Lido  (4.000  milioni);
— 24.930  milioni  di  lire  per  le  opere  fognarie  dell'a rea  di  Venezia
terrafe r m a ,  che  compren do no  il  riasse t to  dei  collet tori  per  acque
bianche  e  miste  e  dei  collet tori  per  acque  nere  per  13.430  milioni
nonché  la  cost ruzione  di  collettori  nella  zona  indust riale  di  Marghe r a
per  11.500  milioni;
— 12.900  milioni  di  lire  per  le  opere  fognarie  dell'en t ro t e r r a ,  che
comprendono  interven ti  a  Mogliano  (1.200  milioni),  a  Martellago
(1.000  milioni),  a  Marcon- Quarto  (500  milioni),  a  Chioggia  (3200
milioni),  nella  zona  del  Mirese  nord  (6500  milioni),  a  Codevigo  (500
milioni);
—  3.000  milioni  di  lire  per  il  potenziame n to  dell'acque do t to
comunale  di  Venezia,  intervene n do  sul  suo  potabilizzato re .

In  questo  quadro  di  asset to  genera le  vanno  poi  visti  gli
interven ti  di  cui  al  D.P.R.  n.  962,  laddove  cioè  si  fa  obbligo  ai  privati,
impres e  ed  enti  pubblici  che  scarichino  rifiuti  nelle  fognatu re  o  nelle
acque  della  laguna  o  nei  corsi  d'acqua  che  comunqu e  si  immet tono
nella  laguna,  di  costrui re ,  mantene r e  e  gestire  impianti  di
depurazione.  Al  riguardo  una  funzione  di  rilievo  spet te r à  al  “
Consorzio  comunale  per  la  costruzione,  manutenzione  e  gestione  di
impianti  per  la  depurazione  delle  acque  del  compre nso rio  di  Porto
Marghe r a  ” costitui to,  ai  sensi  del  quar to  comma  dell'a r t icolo  9  della
legge  speciale  n.  171/1973,  con  provvedimen to  del  Consiglio
regionale  del  19  maggio  1977,  che  dovrà  di  norma  gestire  gli  scarichi
e  gli  impianti  di  depurazione  riguard a n t i  la  zona  Indust r iale  di  Porto
Marghe r a  che  si  propone  appun to,  tra  l'altro,  la  costruzione,
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ristru t tu r azione ,  manutenzione  e  gestione  di  impianti  ad  uso
consor tile  per  la  depurazione  delle  acque  di  rifiuto,  provenien ti  dagli
stabilimenti  o  da  altri  compless i  produ t t ivi  ovvero  da  insediam e n t i
urbani  del  compre nso rio  di  Porto  Marghe r a  che  scaricano  nella
laguna  di  Venezia.

A tal  fine  sarà  utilizzato  l'impor to  di  22  miliardi  di  lire  previs to
dalla  legge  speciale  che  compre nd e  tut tavia  anche  i contribu ti  per  la
trasform azione  degli  impianti  termici  ed  indust riali  situat i  in  Venezia
insula re  e  nelle  altre  isole  della  laguna  che  utilizzino  combus tibili
diversi  dal  metano,  contribu ti  però  che  sono  stati  solo  parzialmen t e
eroga ti ,  poiché  l'adegua m e n to  della  rete  di  distribuzione  del  metano
nonché  l'esecuzione  dei  lavori  di  allacciame n to  hanno  compor t a to
tempi  tecnici  notevolmen t e  superiori  a  quelli  previs ti  dalla  legge.
Sempre  in  tema  di  disinquina m e n t o  atmosfe rico,  sarà  inoltre
assicura t a  una  costan te  attenzione  al  funzionam e n to  del  CRIAV
(Comita to  Regionale  Inquina :  mento  Atmosferico  del  Veneto),  che,
pur  avendo  compete nza  nell'inte ro  terri torio  regionale,  ha  nell'a re a
di  Porto  Marghe r a  un  rilevante  campo  di  azione.
3.   Azione:  Pianificazione  del  comprensorio

Con  legge  regionale  n.  49  dell'8  settemb r e  1974  si  è  identifica to
l'ambito  terri toriale  ogget to  del  piano  compre nso ri ale ,  definiti  i
contenu t i  del  piano  stesso  e  fissati  i  criteri  per  la  sua  adozione  e
successiva  approvazione.  Poiché  il  piano  comprenso ria le  dovrà
essere  recepi to  (a  norma  dell'  art.  4  della  legge  n.  171/1973)  nel
Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  con  le  eventuali
variant i  che  si  rendess e ro  necess a r i e ,  la  sua  redazione  dovrà  tener
conto  del  presen te  Progra m m a  Regionale  di  Sviluppo  e,  in
particolar e ,  delle  indicazioni  di  cara t t e r e  terri toriale  in  esso
contenu t e .

E'  peral t ro  evidente  che,  a  norma  della  prede t t a  legge,  il  piano
comprenso riale  veneziano  resta  il  luogo  di  elaborazione  della
strat egia  complessiva  per  la  salvagua r dia  e  sviluppo  di  Venezia.

Ciò  premesso  e  anche  sulla  base  degli  indirizzi  governa tivi,  il
piano  quindi  dovrà:

a)  identificare  il  carico  demografico  da  sostene r e  nell'  area
veneziana  corrisponde n t e  all'increm e n to  natu rale  della  popolazione
in  essa  eventualme n t e  residen te ;

b)  determina r e  la  dimensione  della  base  occupazionale
necessa r i a  a  sostene r e  la  prede t t a  popolazione  e  la  sua  ripar tizione
set toriale  tenendo  conto  dell'obie t tivo- vincolo  del  mantenime n to
dell'a t tuale  peso  dell'occupazione  indust r iale  sul  totale  delle  forze  di
lavoro  del  compre nso rio;

c)  identificare  le  attività  produt t ive  lagunar i  — con  particolare
riferimen to  a  quelle  portuali  —  necessa r ie  per  il  sostegno
occupazionale  dell'area  e  compa tibili  con  l'equilibrio  idraulico  ed
ambien ta le  della  laguna  di  Venezia;

d)  determina r e  l'entità  e  la  distribuzione  terri toriale  degli
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interven ti  necessa r i  per  adegua r e  il patrimonio  residenziale  dell'a re a
all'increm e n to  e  alla  distribuzione  terri toriale  della  popolazione
prevista  sub  a);

e)  dete rmina r e  —  tenuto  conto  delle  indicazioni  con tenute  in
questo  P.R.S.  — le  politiche  dei  traspor t i  e  delle  infras t ru t tu r e  più
oppor tun e  per  aument a r e  l'accessibilità  economica  e  civile  dell'area
veneziana;

f)  chiari re  il  ruolo  culturale ,  produt t ivo  e  sociale  da  riserva re  al
Centro  storico  di  Venezia  come  centro  del  più  ampio  sistem a  urbano
veneziano.

I  risulta t i  della  elaborazione  di  piano  dovranno  tradu rs i  nei
progra m mi  di  interven to  settoriale  previsti  dall'alt.  12  della  legge
regionale  n.  49/1974,  nei  confronti  dei  quali  si  conferma  l'impegno  a
contribuire  a  crear e  le  condizioni  istituzionali,  tecniche ,  legisla tive  e
finanzia rie  che  ne  garan t iscano  una  efficace  attuazione.

FINALITÀ':    SICUREZZA  SOCIALE

Le  influenze  reciproche  dei  fattori  appar t e n e n t i  all'ambien te  bio-
fisico  e  all'ambien te  economico  e  sociale  sullo  stato  di  benesse r e
delle  persone  e  delle  comunità  compor t ano  l'esigenza
dell'integ razione  dei  servizi  sociali  e  sanitar i  nella  politica  generale
di  sviluppo  economico  e  di  asset to  istituzionale,  organizza tivo  e
terri toriale  e  della  loro  connessione  con  le  politiche  settoriali  di
sviluppo.  Risponde re  a  quest e  esigenze  significa  quindi,  nell'ambi to
delle  norme  nazionali,  proporsi  di:
— coordinar e  l'interven to  sanita r io  e  assistenziale  con  gli  interven ti
negli  altri  settori  economici,  sociali  e  di  organizzazione  del  terri torio;
— assicura r e  condizioni  e  garanzie  di  salute  per  quanto  attiene:  ai
provvedimen t i  atti  ad  evitare  l'inquina me n to  dell'  atmosfe ra ,  delle
acque  e  del  suolo,  all'igiene  e  alla  sicurezza  negli  ambienti  di  vita  e
di  lavoro;  alla  tutela  igienica  degli  alimenti  e  delle  bevande.

Per  quanto  concern e  gli  interven ti  di  cara t t e r e  più  stret t a m e n t e
sanita rio  ed  assistenziale,  si  deve  precisa r e  come  la  tutela  della
salute  richieda  lo  svolgimento  di  compiti  di  educazione,  prevenzione,
diagnosi  e  cura,  riabilitazione  e  assistenza  della  persona  fra  loro
stret t a m e n t e  interconn e ssi ,  ciascuno  modificando  il  modo  e  la
necessi tà  di  esple tam e n t o  degli  altri.

A  questa  visione  integra t a  del  bisogno  va  contrappos to  un
sistema  di  stru t tu r e  sanita rie  e  assistenziali  in  grado  di  fornire  un
complesso  integra to  di  servizi  decent r a t i  sul  terri torio  dove  la  gente
vive  e  lavora,  organizzat i  in  funzione  dei  bisogni  mutevoli  di  tut ti  i
cittadini,  secondo  fasce  di  età,  gruppi  sociali,  tipo  di  comunità  locali
cui  corrispondono  esigenze  particolari  e  diverse .

La  tutela  della  salute  fisica  e  mentale  del  cittadino  va  quindi
persegui t a  prevenen do  prima,  curando  poi,  riabilitando,  assistendo
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in  modo  da  lasciare  l'individuo  il  più  a  lungo  possibile  inseri to  nel
proprio  ambien te  familiare,  sociale  e  di  lavoro;  da  privarlo  di  tale
situazione  solo  nei  casi  e  per  i  periodi  stre t t a m e n t e  richies ti  da
esigenze  diagnos t iche  e  cura tive  non  altrimenti  realizzabili;  da
resti tui rlo  il  più  rapidam e n t e  possibile  al  proprio  ambien te
eventualme n t e  prosegue n do  l'interven to  socio- sanita rio  con  altri
momenti  cura t ivi  ed  assistenziali,  necessa r i  per  garan ti r e  accet ta bili
condizioni  di  vita,  in  par ticola re  per  gli  anziani,  gli  handicapp a t i  e  i
disada t t a t i  e  per  coloro  che  soffrono  di  disturbi  mentali.

In  questo  senso  viene  ampiame n t e  recepito  il  concet to  di  “
deosped alizzazione  ”,  inteso  come  rifiuto  di  assegna r e
istituzionalme n t e  all'ospedale  tutte  le  funzioni  proprie  del  sistema
sanita rio.

Questa  cornice  riformat r ice  compor t a  decisioni  coeren ti  a  livello
di  progra m m a zione  organizzazione  e  gestione  dei  servizi  socio-
sanita ri ,  volti  ad  una  trasformazione  del  sistem a  verso  una  migliore
efficienza  globale  intesa  come  rappor to  tra  qualità  del  servizio
offerto  e  suo  costo.  Questi  obiet tivi  devono  però  esser e  conseguit i
tenendo  conto  della  imprescindibile  esigenza  di  persegui re  una
politica  di  contenime n to  e  di  riqualificazione  della  spesa  che  privilegi
gli  interven ti  preventivi  e  territoriali,  che  deve  assume r e  il significato
di  una  lotta  agli  sprechi  e  di  un  indirizzo  a  distribuire  le  risorse  al
complesso  dei  servizi  che  devono  essere  offerti.  Particolar e
attenzione  va  quindi  dedicata  ad  un  più  efficiente  uso  delle  stru t tu r e
ospedalie r e  ed  extraospe d alie r e  in  modo  da  libera r e ,  sopra t tu t to
att rave rso  il  ridimensiona m e n t o  e  la  progra m m a zione  della  rete
ospedalie r a  sulla  base  di  crite ri  e  parame t r i  obiet tivi  e  rigorosi,  la
riduzione  della  spedalità  e  quindi  della  spesa  ospedalie r a ,  le  risorse
necessa r i e  a  promuovere  la  diffusione  nel  terri torio  di  efficaci
strume n t i  di  interven to  socio- sanita rio.

Va  anche  sottolinea to  che  i  provvedimen t i  legisla tivi  regionali
vigenti  in  tema  di  sicurezza  sociale  necessi t ano  di  un  momento  di
coordina m e n to  con  i  provvedime n t i  da  adotta r e  in  consegue nza  del
trasfe rimen to  alle  Regioni  delle  competenze  degli  enti  mutualis tici
(legge  349),  delle  compete nze  e  possibilità  offerte  dal  D.P.R.
616/1977  attua t ivo  della  legge  382/75  e  della  legge  di  Riforma
sanita ria  nazionale  per  la  quale  si  sta  acceler an do  l'iter  di
approvazione.  La  non  definitiva  e  completa  situazione  del  quadro
legislativo  nazionale  compor t a  infat ti  la  possibilità  di  ulteriori
sviluppi  ed  integrazioni,  per  cui  in  quest a  sede  vanno  formula ti  degli
indirizzi  sulla  base  dei  quali  dovranno  sviluppar s i  le  molteplici  azioni
rese  necessa r ie  dagli  obiet tivi  che  si  vogliono  raggiunge r e  e  che
potranno  esse re  precisa te  ed  esplicitat e  via  via  che  si  definisce  in
tut ti  i suoi  contorni  il complesso  asse t to  legisla tivo  nazionale  in  tema
di  sicurezza  sociale.

In  proposi to,  si  ribadiscono  i seguen ti  indirizzi:
1.  accen tu azione  del  momento  preven tivo  rispet to  a  quello
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ripara t ivo  (cura  e  riabilitazione);
2.  le  stru t tu r e  eroga t r ici  degli  interven t i  sia  preventivi  che

cura tivi  e  riabilita tivi  devono  avere  compete nza  globale;
3.  gli  interven ti  sia  nel  campo  sanita rio  che  in  quello  della

assistenza  sociale  debbono  esser e  pratica t i  da  organismi  più
prossimi  possibile  all'uten t e ;

4.  i  servizi  ospedalie ri  ed  extraospe d a lie r i  fanno  capo  all'uni tà
sanita ria  locale  e  si  strut tu r a no  in  un  sistema  integra to  ed  articola to
su  base  terri toriale  e  funzionale;

5.  il  miglioram e n to  del  livello  dei  servizi  socio- sanita ri  si
persegu e  attr ave rso  la  razionalizzazione  e  l'integrazione  delle
stru t tu r e  ricercan do  le  soluzioni  idonee  a  garan ti rne  una  efficiente
gestione;

6.  nelle  more  della  riforma  sanita ria ,  che  supera  positivamen t e  il
problema  della  molteplicità  degli  enti  inglobandoli  nella  unità
sanita ria  locale,  per  gli  enti  socio- sanita ri  che  in  ambiti  terri toriali
limitrofi  svolgono  le  stesse  funzioni,  o  funzioni  integrabili,  si
procede r à  ad  una  loro  graduale  fusione  in  modo  da  facilita re  la
ristru t tu r azione  dei  servizi  ed  anticipar e  la  riforma  stessa ;

7.  nella  enucleazione  delle  diverse  azioni  si  terranno  in
particolar e  conside razione  le  esigenze  primarie  della  ricerca
scientifica  e  della  prepar azione  professionale  degli  opera to r i  socio-
sanita ri;

8.  gli  interven ti  saranno  gradua t i  secondo  criteri  di  priorità  e  nel
rispet to  della  compatibilità  economico- finanziaria.

Va  ancora  sottolinea to  che  rimangono  aper t i  alcuni  problemi,
specie  di  cara t t e r e  istituzionale,  il  più  impor tan t e  dei  quali  è
certa m e n t e  quello  che  riguarda  l'ambito  terri toriale  dell'a t t ività  di
ciascuna  unità  sanita ria  locale.  La  legge  di  riforma  sanita ria
approva ta  dal  Parlamen to  istituendo  all'  art.  11  le  Unità  Sanita rie
Locali  e  definendo  le  loro  cara t t e r is tiche  istituzionali  all'ari.  15,
potrebbe  anche  condur r e  ad  una  articolazione  territoriale  e
organizzativa  diversa  da  quella  adotta t a  dalla  Regione  con  le  L.R.  n.
64/1975  e  n.  80/1975:  non  vengono  però  modificati  in  ogni  caso  dalla
legge  nazionale  gli  obiet tivi  e  le  priorità  che  la  Regione  si  da  con
questo  piano.

Nel  riconferm a r e  la  validità  delle  scelte  compre nso ri ali,  nel
rispet to  delle  leggi  nazionali,  indipenden t e m e n t e  dalla  soluzione
istituzionale  che  sarà  approva ta ,  vengono  ribadite  le  esigenze
irrinunciabili  a  cui  dovrà  sottos ta r e  la  scelta  dell'ambi to  terri toriale
di  interven to  dell'uni tà  sanita ria  locale:
— rispet to  dei  criteri  di  efficienza,  di  efficacia  e  di  economicità  dei
servizi  da  fornire  ai  cittadini;
— gestione  dei  servizi  in  stre t to  collegam e n to  con  l'  utenza;
—  tutela  delle  par ticolari  esigenze  delle  comuni tà  montane  e
garanzia  di  una  uniforme  distribuzione  sul  terri torio  dei  servizi
saluta r i  ed  assistenziali  idi  base;
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—  articolazione  delle  strut tu r e  per  consen ti r e ,  da  un  lato  un
convenien t e  sfrut ta m e n to ,  dall'alt ro  una  integrazione  fra  servizi  di
diverso  livello.

Un  secondo  ordine  di  problemi  che  rimane  aper to  è  quello
connesso  al  passaggio  delle  compete nze  degli  enti  mutualis tici.
Anche  per  questo  aspet to  vanno  comunqu e  garan t i t i  il  rispet to  dei
principi  cui  si  uniforma  l'azione  regionale.

La  Regione  è  impegna t a  a  dare  sollecita  attuazione  a  tutti  i
provvedimen t i  di  sua  competenz a  relativi  alla  applicazione  della
convenzione  unica,  allo  scioglimento  degli  enti  mutualistici,
applicando  tempes t ivame n t e  le  diret t ive  emana t e  dal  Comita to
centra le  per  lo  scioglimento  degli  enti  mutualis tici  facendo  dei
consorzi  socio- sanitar i  i reali  protagonis ti  dei  processi  di  formazione
e  di  attuazione  delle  decisioni.

Un  terzo  problema,  quello  riguard a n t e  l'assis tenza  psichia t r ica ,
rimas to  aper to  sino  a  pochi  mesi  or  sono,  è  stato  definito  dalla  legge
17  maggio  1978,  n.  180.

Ribadita  la  premine nza  dell'a t t ività  psichia t r ica  terri toriale  su
quella  degenziale,  la  nuova  normativa  limita  dras tica m e n t e  i  posti
letto  ospedalie r i  destina t i  ai  malati  di  mente,  come  già  era  stato
delinea to  dalla  Quinta  Commissione  Consiliare  veneta,  nel  noto
documen to  del  dicembr e  1977.

Riafferma t a  per  la  psichiat r ia  l'intrinsec a  natur a  di  specialità
medica,  pur  con  profonde  connessioni  ed  implicazioni  socio-
ambien ta li,  il  momento  ospedaliero  — inevitabile  in  alcune  situazioni
— è  stato  ricondot to  a  fatto  di  eccezione,  nei  confronti  di  una  attività
che  “ di  norma  ” deve  svol gersi  sul  terri torio.

I  posti  letto  ospedalie ri  dovranno  esser e  est re m a m e n t e  ridotti
ed  inseriti  nelle  stru t tu r e  normali  di  ricovero  degli  ospedali  genera li,
secondo  le  modalità  previste  dalla  legge  di  riforma.

L'at tuazione  di  tale  program m a  implica  l'utilizzazione  di
stru t tu r e  integra t ive  socio- assis tenziali,  di  appoggio,  anche  di
cara t t e r e  residenziale  e  comunita r io,  che  vanno  realizzate  in
funzione  delle  effet tive  esigenze  sociali  delle  singole  aree  di  servizio.
Tali  interven ti ,  peral t ro,  non  possono  rient ra r e  nell'ambito
dell'assis tenz a  ospedalie r a ,  ma  vanno  ricondot ti  alla  competenz a
istituzionale  dei  consorzi  socio- sanita ri .

Si  dovrà  comunqu e  garan t i r e  l'integrazione  dei  servizi  relativi
all'igiene  mentale  e  all'assis tenza  psichia t r ica  nel  più  vasto  contes to
dei  servizi  socio  sanitar i ,  trasfe ren don e  quanto  prima  la  gestione  ai
consorzi  socio  sanitar i .

Per  garan ti r e  un  più  elevato  livello  di  sicurezza  sociale  ai
cittadini,  vengono  quindi  enuclea t i  due  obiet tivi,  il  primo  riferito  alla
ristru t tu r azione  del  servizio  ospedalie ro,  il secondo  all'integ razione  e
sviluppo  dei  servizi  sociali  e  sanita ri  extraospe d a lie r i ,  nel  contes to  di
uno  strume n to  genera le  e  unita rio  che  la  legge  di  riforma  sanitar ia
identifica  nel  piano  sanita rio  regionale  da  definire  da  parte  della
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Regione  entro  il 30  giugno  1979.

Obiett ivo:  Ristrut t uraz i o n e  del  servizio  osp ed a l i er o
Per  quanto  concern e  questo  import an t e  set tore  dell'inte rven to

sanita rio,  la  Giunta  regionale  anticipando  i  tempi  delle  riforme
nazionali  ha  predispos to,  fin  dal  giugno  '76,  una  propost a  di  piano
regionale  ospedalie ro  che  risulta  in  larga  parte  in  linea  con  gli
indirizzi  ora  enuncia t i  e  che  va  inseri to  armonicam e n t e  nel  più  vasto
contes to  del  piano  della  sicurezza  sociale,  recepe ndon e  gli  obiet tivi,
il  quadro  generale  di  riferimen to  e  le  premes se  istituzionali  (Unità
Sanita rie  Locali).

In  questa  sede  si  precisa  che  il  piano  ospedalie ro  e
poliambula to r iale  dovrà  definire ,  fra  l'alt ro,  gli  indici  di  piano  per  le
singole  funzioni  ospedalie re ,  e  quindi  le  strut tu r e  divisionali,  e  la
localizzazione  delle  strut tu r e  specialistiche .

All'interno  dei  singoli  comprenso r i ,  la  localizzazione  delle
stru t tu r e  sarà  definita  di  concer to  con  gli  organi  di  gestione  (Unità
Sanita rie  Locali).

Le  azioni  di  ristru t tu r azione  della  rete  ospedalier a  dovranno
comunqu e  garan ti r e  la  presenza ,  nelle  sedi  in  cui  si  rendess e
necessa r io  sopprimer e  degli  stabilimenti ,  di  un  efficace  servizio  di
guardia  medica  e  di  servizi  per  lo  svolgimento  di  funzioni
poliambula to r iali  a  cara t te r e  specialistico.

Il  piano  di  ristru t tu r azione  degli  ospedali  e  dei  poliambula to r i
diviene  parte  integran t e  di  questo  progra m m a,  con  particola re
riguardo  ai  collegam e n t i  con  gli  altri  aspet ti  e  le  altre  strut tu r e
dell'inte rven to  socio- sanitar io  in  modo  da  realizzare  quella  unitarie t à
e  globalità  di  interven t i  che  il  sistema  della  sicurezza  sociale
richiede .

Si  richiam ano  inoltre  i  principali  problemi  e  obiet tivi  del  Piano
Ospedaliero  e  Poliambula to r iale  — presen t a to  dalla  Giunta  reg.le  nel
1976  e  riforma to  nel  1978  — che  pur  tuttavia  dovrà  essere  adegua to
e  correla to  in  rappor to  all'  attuazione  della  Riforma,  alle
modificazioni  anche  istituzionali  che  essa  introduce,  all'esigenza  di
collega re  —  in  un  organico  processo  riformato re  —  la
progra m m a zione  ospedalier a  e  poliambula to r iale  per  la  costruzione
di  un  nuovo  asset to  socio- sanita rio.

L'at tuale  situazione  della  spedalit à  pubblica  nel  Veneto  (31- 12-
1976)  può  così  esser e  rapidam e n t e  sinte tizzat a :

Ospedali
pubblici

Ospedali
psichia t rici

Posti  letto
- totale 45.100 10.500
- per  1.000  abitan t i 10,5 2,4

Personale  dipenden t e
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- totale 43.000 4.000
- per  1.000  abitan t i 10,0 0,9

Ricoveri
- totale 850.000 ----
- per  1.000  abitan t i 197,7 ----

Giorna t e  di  degenza
- totale 12.000.000 ----
- media  per  ricovero 14,1 ----

Per  avere  un  quadro  completo  della  situazione  ospedalie r a ,  ai
valori  indicati  si  devono  aggiunge r e  circa  5.900  posti  letto  privati
80.000  ricoveri  e  1.500.000  giorna te  di  degenza.

Rispet to  agli  anni  immedia t a m e n t e  precede n t i  (1974- 75)  si  è
assisti to  ad  un  ulteriore  increm e n to  dei  ricoveri  — che  peral t ro  ha
regis t r a to  una  lieve  ma  significativa  inversione  di  tendenza  nel  1977
—  ad  un  contenu to  increme n to  dei  dipende n ti ,  ad  una  leggera
flessione  della  degenza  media  e  dei  posti  letto.

Gli  indici  più  significativi,  in  par ticola re  il numero  dei  ricoveri  ed
il  personale  ospedaliero  per  mille  abitan ti ,  pongono  il  Veneto
notevolmen t e  al  di  sopra  della  media  nazionale,  analogam e n t e  a
quanto  avviene  per  la  disponibilità  di  strut tu r e  ospedalier e  (anche  se
espre ss a  da  un  indice  piuttos to  discutibile,  posti  letto  per  mille
abitan t i)  per  le  quali  la  regione  appare ,  tenendo  conto  dell'appor to
delle  strut tu r e ,  private,  anche  sensibilmen t e  più  dotat a  di  paesi  quali
la  Francia,  l'Inghilter r a ,  la  Germania  Federale  e  gli  Stati  Uniti.

Questa  consta t azione  porta  necessa r ia m e n t e  ad  un  sensibile
ridimensiona m e n t o  della  rete  ospedalie ra  regionale  che  perme t t a  di
colmare  il  grave  deficit  finanziario  degli  enti  ospedalie ri  che
costituisce  uno  degli  obiet tivi  della  progra m m a zione  ospedalie ra ,  ad
una  profonda  revisione  del  ruolo  dell'ospedale  e  delle  sue
integrazioni  sul  terri torio.  Si  deve  pertan to  opera r e  per  la  “
deosped alizzazione  ”  come  modo  di  concepire  ed  organizza re
l'assis tenza ,  utilizzando  tut tavia  l'ospedale  come  il  più  sperimen t a to
presidio  sanita r io  per  tutto  quanto  esso  può  offrire  in  termini  di
stru t tu r e  e  compete nze .

In  quest a  ottica  il  ruolo  dell'ospeda le  va  trasform a to  da  centro
sanita rio  omnicompre n s ivo  a  strum en to  opera t ivo  della  U.S.L.  dota to
di  rilevante  investimen to  clinico  e  strume n t a l e .
Nella  rete  sanita r ia  terri toriale  le  strut tu r e  devono  assum e r e  il  ruolo
di  qualificato  organismo  di  appello  per  la  medicina  di  base,  non  solo
a  livello  degenziale ,  ma  anche  nel  settore  della  diagnos t ica  più
specializzat a ,  nonché  della  funzione  riabilita tiva.

L'elevato  numero  di  ricoveri  è  cer ta me n t e  imputabile  alla
mancanza  di  una  valida  funzione  di  filtro  che  ponga  un  freno  allo
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indiscrimina to  ricorso  all'urgenz a  ed  al  ricovero  ingiustifica to.
L'ospedale  subisce  una  pressione  che  non  è  in  grado  di  arginare ,  che
è  originat a  dalla  fiducia  del  malato  nell'inte rven to  ospedalie ro
piuttos to  che  nella  cura  extra- ospedalie r a ,  dalla  scarsa
organizzazione  e  respons a bilizzazione  delle  stru t tu r e  che  fanno  capo
alla  medicina  di  base  e  infine  dalla  funzione  di  supplenza  che  è
chiamato  spesso  a  svolgere  dalla  mancanza  di  idonee  strut tu r e  di
recupe ro  funzionale  e  di  assis tenza ,  in  par ticola re  agli  anziani.

Per  rimuovere  queste  cause  ed  elevare  il  livello  di  servizio  delle
stru t tu r e  ospedalie re  si  individuano  i seguen ti  interven ti .
Creazione  di  strut ture  intra  ed  extra  ospedaliere

I  “  lungoassis t i ti  ”  e  quella  categoria  di  sogge t ti  di  incerta  “
collocazione  ”,  comune m e n t e  denomina t i  “  cronici  ”,  dovranno
trovare  accoglimen to  in  ambiente  extraospe d alie ro,  pur  dota to  di
adegua t e  stru t tu r e  assis tenziali,  o  addirit tu r a  a  domicilio,  quando  le
condizioni  del  paziente  e  quelle  socio- economiche  della  famiglia  lo
consen ta no.  Il  ricovero  ospedalier e  dovrà  esse re  limitato,  per  ques ti
sogget t i ,  agli  inevitabili  periodi  di  riacutizzazione  della  mala t tia  non
altrimen ti  dominabili.

La  promozione  della  spedalizzazione  diurna  potrà  consen ti r e
anzitu t to  la  dimissione  precoce  del  degen te ,  ed  in  molti  casi  evitare
addirit tu r a  il  suo  interna m e n t o  in  ospedale.  La  spedalizzazione
diurna  esplica  inoltre  positivi  effet ti  psicologici  sul  malato
consegue n t i  al  suo  anticipato  rient ro  in  famiglia  —  che  rimane
coinvolta  nel  suo  recupe ro  —  ed  alla  possibilità  di  riprende r e
sollecitame n t e  la  vita  di  relazione  e  di  conta t t i  con  l'ambien te .

La  progre ss iva  realizzazione  nella  regione  di  tali  nuove  stru t tu r e
è  subordina t a  alla  contempor a n e a  chiusura  e  riconversione  di
ospedali  o  repar t i  che  il piano  ospedalier e  e  poliambula to r iale  reputa
ecceden t i .
Potenziam e n t o  dei  servizi  diagnos tici

In  una  pianificazione  ospedalier a ,  è  necess a r io  distribuire  questi
servizi  in  modo  che  tutta  la  gamma  di  competenz e  e  tecnologie
necessa r i e  sia  disponibile  per  gli  utent i,  evitando  tut tavia  costose
duplicazioni  e  sottoutilizzazioni  di  impianti  e  di  organici,  che
potrebbe ro  esse re  determina t e  da  una  eccessiva  capillarizzazione  dei
servizi  di  più  raffinata  specializzazione.

Ciò  esige  che:
a)  i  compiti  dei  labora to r i  ospedalie ri  siano  ripar ti t i  in  modo  che  il
loro  livello  opera t ivo  sia  commisura to  al  fabbisogno  dell'a rea  servita
dall'ospedale  ed  al  livello  funzionale  dell'osped ale  stesso;
b)  nel  pianificare  la  distribuzione  dei  servizi  diagnos tici  si  tenga
conto  delle  altre  stru t tu r e  che  nel  terri torio  svolgono  funzioni
analoghe  o compleme n t a r i ;
e)  per  il  pieno  impiego  delle  apparecchia tu r e  e  l'increm e n t o  di
attività  delle  stru t tu r e  esisten t i ,  laddove  esse  siano  insufficient i,  si
studino  sistemi  per  aumen t a r n e  la  produt t ività ,  eventualm en t e
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adottando  diversi  ritmi  di  lavoro  o  altri  accorgimen t i  che  abbiano  di
mira  il contenime n to  dei  costi.

L'insieme  di  queste  azioni  va  realizzato  att rave rso  il meccanis mo
delle  fusioni,  delle  chiusure  o  trasform azioni  di  repar t i  o  stabilimenti
secondo  la  tempizzazione  prevista  dal  piano  ospedalie re .

La  ristru t tu r azione  sarà  inoltre  resa  possibile  da  una  maggiore
mobilità  del  personale  all'inte rno  del  sistema  sanita rio  regionale  e  da
un  non  completo  rimpiazzo  del  normale  turnover  (che  si  aggira
mediame n t e  in  quasi  il  5%  circa  del  personale  complessivo),
sopra t tu t to  del  personale  amminis t r a t ivo  e  di  quello  adde t to  ai
servizi  genera li.

Per  par te  di  questo  personale  va  invece  promoss a  una
riconversione;  va  comunqu e  garan t i to  un  potenziam e n to  del
personale  sanitar io  e  tecnico.

Infine,  per  i  servizi  generali  ed  amminis t r a t ivi  dell'osped ale  si
devono  ricerca r e ,  anche  attr aver so  lo  strume n to  associa tivo,  più
efficienti  soluzioni.

Con  ques ti  interven t i ,  la  Regione  si  propone  di  ridur re ,  nel
periodo  di  attuazione  del  piano  ospedalie ro  e  poliambula to r iale ,  dopo
la  sua  approvazione  da  parte  del  Consiglio  regionale,  il  numero  dei
posti  letto  per  le  stru t tu r e  pubbliche,  compres a  la  psichiat r i a ,  dagli
attuali  53.900  a  36.600,  ment r e  dei  4.000  posti  letto  delle  case  di
cura  private  ne  verranno  convenziona ti  nel  1978  2.400  con
possibilità  di  ulteriori  lievi  riduzioni,  negli  anni  successivi.  Per  gli
addet t i  alle  stru t tu r e  ospedalie r e  pubbliche,  il loro  numero  dovrà  es -
sere  ridotto  da  47.000  a  circa  42.000  (dei  quali  38.000  degli  ospedali
genera li).

Questi  obiet tivi  genera li  trovano  ovviament e  esplicazione  e
dettaglio  nel  piano  ospedalie ro  e  poliambula to r iale .  Comunque  le
altre  indicazioni  emerse  in  sede  di  discussione  della  propos ta  per  la
approvazione  definitiva  del  PRS  consen ti ra nno  di  definire  più
compiuta m e n t e  il  piano  stesso,  il  cui  stato  di  attuazione,  una  volta
approva to,  sarà  ogget to  di  una  relazione  al  Consiglio  presen t a t a
annualme n t e  d  Giunta  in  occasione  della  presen t azione  del  bilancio.

Obiett ivo:  Inte graz i o n e  e  svilupp o  dei  serviz i  socio- sanitar i
extrao s p e d a l i er i

E'  in  questo  settore  che  la  Riforma  sanita ria  e  le  altre  norme  di
decent r a m e n to  delle  stru t tu r e  e  dei  servizi  assistenziali  produr r a n no,
nei  prossimi  anni,  le  più  consisten t i  modifiche.  In  par ticolare ,  i
provvedimen t i  di  completa m e n t o  e  di  attuazione  della  legge  349  e  la
creazione  delle  Unità  Sanita rie  Locali,  modifichera n no
sostanzialmen t e  l'attuale  asse t to  dei  servizi  relativi  alla  medicina  di
base.  A tale  proposi to  occorre  precisa r e  che  tut ta  la  gestione  della
mate ria  sanitar ia  e  dell'assis tenza  dovrà  essere  concen t r a t a  nei
Consorzi  socio- sanita r i .

Per  quanto  attiene  a  tali  aspet t i,  tuttavia,  pur  riconoscendo  che
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la  mate r ia  è  in  fase  di  definizione  in  sede  nazionale,  vanno  precisa t e
le  seguen t i  linee  di  indirizzo,  che  costituiscono  un  preciso  impegno
regionale.

Per  la  medicina  di  base  la  Regione  fisserà  degli  standa rd s
attuat ivi  tenendo  conto  che  l'area  di  interven to  sarà  il  distre t to ,  che
dovrà  esse re  garan ti t a  una  dotazione  adegua t a ,  in  relazione
all'utenza ,  di  medici  generici  e  pedia t r ici,  e  che  dovrà  essere  attua t a
su  tutto  il territorio  regionale  la  guardia  medica.

Questi  interven ti  si  dimost r e r a n n o  efficaci,  oltre  che  nella
riscope r t a  del  ruolo  imprescindibile  del  “  medico  di  famiglia  ”,  se
saranno  integra t i  da  una  rete  poliambula to r iale  che  svolga  anche
funzioni  specialistiche  e  che  sia  stru t tu r a t a  il  più  possibile  su  base
distre t t ua le .

Per  le  pres tazioni  specialistiche  di  più  alto  livello,  o  che
richiedono  investimen t i  tecnologici  rilevanti  (labora to r i  di  analisi,
radiologie,  ecc.),  si  dovrà  provvede re  su  base  consor t ile .

Sia  per  i medici  generici ,  sia  per  quelli  specialistici  che  verranno
a  compor r e  la  strut tu r a  sanita r ia  extraospe d a lie r a  vanno  previste ,
con  opportun e  sostituzioni,  periodi  di  aggiorna m e n t o  nelle  nuove
tecniche  diagnos t iche  e  cura tive  da  svolgersi  presso  la  stru t tu r a
ospedalie r a .

Priorita ria  attenzione  sarà  destinat a  alla  prevenzione  dagli
inquinam e n t i ,  alla  tutela  igienica  degli  ambienti  e  delle  bevande ,
all'igiene  e  alla  sicurezza  in  ambien ti  di  vita  e  di  lavoro.

A questo  proposito,  la  Regione  si  impegna  a  definire ,  sulla  base
del  lavoro  svolto  dalla  Commissione  Inter regionale ,  una  legge  quadro
sull'igiene  ambienta le  e  del  lavoro  che  perme t t a  alle  Unità  Sanita r ie
Locali  di  attua r e  un  rigoroso  controllo  dell'ambien te ,  median te  la
gestione  diret t a  di  funzioni  e  compete nz e  trasferi t e  alle  Regioni  e
agli  altri  enti  locali  dal  D.PJR..  616  e  riorganizza t e  dalla  riforma
sanita ria .

Le  azioni  in  tema  di  assis tenza  che  qui  vengono  enuclea t e
consis tono  essenzialmen t e  nella  indicazione  e  previsione  dei  mezzi
legislativi,  dei  finanziame n t i  e  delle  risorse  per  il  raggiungime n to
dell'obie t tivo  di  organizzazione  istituzionale  e  opera t iva  dei  servizi,
che,  in  modo  specifico,  sono  diret t i  alla  promozione  dello  sviluppo
individuale  e  sociale  e  alla  rimozione  delle  cause  di  difficoltà .
1.  Azione:  Tutela,  della,  maternità,  e  asili-nido

Nella  more  di  un  riordino  della  mate r ia  assistenziale  si  darà
piena  attuazione,  att rave rso  i  Consorzi  socio- sanita r i ,  alle  leggi
regionali  57/1975  e  28/1977  per  le  rispet tive  par ti  che  riguard a no  la
lotta  alle  cause  della  mortali tà  perina t ale  e  infantile  e  la  lotta  alle
cause  porta t r ici  di  handicap.

La  Giunta  Regionale  è  inoltre  impegna t a  a  presen t a r e  un
disegno  di  legge  sul  riordino  dei  servizi  che  riguarda no  l'assistenza
alla  mate rni t à ,  all'infanzia  e  all'età  evolutiva,  al  fine  di  offrire  ai
Consorzi  socio- sanita ri  un  quadro  di  riferimen to  preciso  in  questo
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delicato  set tore  della  prevenzione.
Per  quanto  concern e  i consultori  previsti  dalla  legge  regionale  n.

28/1977,  per  i quali  si  sta  completan do  il  piano  di  localizzazione  e  di
finanziame n to ,  l'impegno  è  di  dotare ,  entro  il  1979,  di  ques to
import an t e  servizio  tut ti  i  Consorzi  socio- sanita ri  della  Regione,  con
equipe  integra t e  nelle  aree  vaste.

Per  gli  asili- nido  i  proget ti  attualme n t e  in  esecuzione  (legge
regionale  n.  7/1973)  prevedono  la  cost ruzione  di  115  asili- nido  per
un  totale  di  circa  5000  posti  disponibili.  Aggiungen do  a  ques ti  gli
asili- nido  comunali  (attualme n t e  11)  e  gli  ex  OMNI  (34),  la  regione
verrà  a  disporr e  per  il 1980  di  circa  6.600  posti.

Tenendo  conto  del  rilevante  onere  connesso  con  l'erogazione  di
tale  servizio,  l'impegno  è  di  continua r e  ed  increme n t a r e  nel  triennio
l'erogazione  dei  contribu ti  per  la  loro  gestione  e,  in  relazione  anche
al  rifinanziam e n to  della  legge  statale  1044,  di  predispor r e  un  piano
di  localizzazione  e  di  finanziame n to  di  nuovi  asili- nido  in  modo  da
distribuirli  più  equam e n t e  sul  terri torio.  A tal  fine  si  stanziano  1.000
milioni  per  l'anno  1979  e  1200  milioni  per  il 1980.
2.   Azione:   Recupero  dei  disadat ta t i  sociali  e  degli  handi cappati

Nell'applicazione  della  legge  regionale  n.  57/1975,  l'azione
regionale,  sempre  attr ave r so  la  gestione  da  parte  dei  Consorzi  socio-
sanita ri ,  è  diret t a :
— alla  prevenzione  delle  minorazioni  fisiche  e  psichiche  che  ha  inizio
nella  fase  preconcezionale  e  prena ta le .  A  questo  ime  concorrono
anche  i consultori  familiari  previsti  dalla  legge  regionale  n.  28/1977;
— al  controllo  costan te  della  salute  dei  minori,  anche  attr aver so  la
medicina  prescolas t ica  e  scolas tica;
— alla  tutela  della  salute  nei  luoghi  di  lavoro;
— al  recupe ro  dei  sogge t t i  porta to r i  di  tare  alla  nascita;
— alla  riabilitazione  con  mantenime n to  dell'handicapp a to  nel  proprio
ambien te  familiare  e  sociale,  con  la  promozione  e  la  creazione  di
servizi  volti  alla  deisti tuzionalizzazione,  quali  cent ri  diurni,  focolari,
assistenza  domiciliare  e  ambula to r iale ,  sostegno  economico;
—  alla  riabilitazione  socio- educa tiva  median te  l'inserimen to
dell'handicap p a to  nella  scuola  normale  che,  a  tal  fine,  deve  esser e
dota ta  di  adegua t i  mezzi  e  collega ta  con  i servizi  sociali  e  sanita ri  del
terri torio;
—  alla  formazione  professionale  median te  corsi  con  consegue n t e
inserimen to  nel  mondo  del  lavoro.

In  par ticola re ,  la  Regione  dovrà  intervenire  per  la
ristru t tu r azione  e  la  riqualificazione  dell'a t t ività  degli  istituti  per
minori  handicappa t i  che,  seppure  sufficienti  sotto  il  profilo
quanti ta t ivo,  sono  certa m e n t e  caren ti  sotto  il profilo  qualita tivo  e  dei
servizi  eroga ti .  Per  tali  interven t i  si  procede r à  entro  breve  tempo  alla
predisposizione  di  un  piano  set toriale .
3.  Azione:  Assistenza,  alle  persone  anziane

Tale  azione,  anche  in  coerenza  e  in  applicazione  della  legge
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regionale  n.  72/1975,  è  volta:
—  a  preveni re,  sia  sul  piano  sociale  sia  su  quello  sanita r io,  la
emarginazione  dell'anziano  derivante  da  cause  fisiche  o  da
inadegu a t ezza  economica  e  abita tiva,  o  dal  concorso  di  esse;
— a  favorire  la  par tecipazione  attiva  dell'anziano  alla  vita  sociale;
—  alla  creazione,  quindi,  di  quei  servizi  volti  alla
deisti tuzionalizzazione  e  al  mantenim e n to  dell'anziano  nel  suo  am -
biente  familiare:  l'assistenza  abitativa  e  l'assistenza  economica.

Per  il  prossimo  triennio  l'azione  si  indirizzerà  al  potenziame n to
da  un  lato  dei  servizi  di  assistenza  aper ta  al  fine  di  perseguir e  in
modo  più  efficace  l'obiet t ivo  del  mantenime n to  dell'anziano  nel  suo
ambien te  familiare ,  dall'alt ro  dei  servizi  residenziali.

Per  i servizi  residenziali,  l'at tuale  offerta  veneta  di  ospitali tà  agli
anziani,  pari  a  circa  20.000  posti  letto,  risulta  concen t r a t a
prevalen te m e n t e  nell'area  centra le  della  regione  e  nella  fascia
pedemont a n a  ed  è  composta ,  almeno  in  par te  da  stru t tu r e  non  del
tut to  idonee.  Ciò  determina  una  quota  di  posti  letto  non  utilizzati
stimabile  mediame n t e  in  un  10%  e  la  contem por a n e a  presenza  di  un
numero  elevato  di  domand e  inevase.
L'azione  regionale  si  concre t e r à  quindi  in  un  duplice  interven to:
— graduale  ristru t tu r azione  delle  case  di  riposo  esisten t i  in  modo  da
elevare  il livello  di  servizio  offerto  agli  ospiti  anziani;
— istituzione  di  nuovi  servizi  residenziali  di  tipo  comunita r io  secondo
le  esigenze  locali  e  sulla  base  di  un  piano  che  consen t a  di
riequilibra r e  terri torialme n te  l'offer ta .

Per  il triennio  1978- 80,  si  stanziano:
—  per  la  ristru t tu r azione  delle  case  di  riposo  esisten t i  lire  2.800
milioni;
— per  il  piano  dei  nuovi  servizi  residenziali  di  tipo  comunita r io  lire
2500  milioni.

FINALITÀ':   SERVIZI  FORMATIVI  E  DIRITTO  ALLO  STUDIO

La  formazione  individuale  e  sociale  della  comunità  veneta  può
realizzarsi  solo  att r ave r so  un  sistem a  capace  di  soddisfa re  le
esigenze  culturali  e  professionali  di  ciascun  individuo,  nel  quadro  di
una  reale  parità  di  condizioni  culturali  e  professionali.  Tali  esigenze
costituiscono  una  entità  dinamica ,  continua m e n t e  rinnovan te s i  nei
propri  contenu t i  e  nelle  proprie  linee  di  tendenza,  che  fanno
comunqu e  salvo  il  pluralismo  ideologico,  sia  come  liber tà  di  scelta,
che  come  possibilità  di  realizzare  liberam e n t e  le  proprie  scelte.  Nel
quadro  di  tale  finalità  genera le  si  inseriscono  quindi  i  due  obiet tivi
dire t t i  all'at t ività  formativa  ed  al  dirit to  allo  studio.

Obiett ivo:  Qualif i caz i o n e  dell'at t ivi tà  format iva
I  servizi  formativi  sono  aper t i  a  tutte  le  compone n t i  del  mondo
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del  lavoro:  non  solo  ogni  compar to  produt tivo  ne  è  interes sa to,  ma
ogni  lavora to r e  ne  diviene  potenziale  utent e.  Nel  rappor to  tra  offerta
e  domand a  di  lavoro,  i  servizi  formativi  devono  qualificare ,
aggiorna r e ,  perfeziona re  e  riqualifica re  l'offer ta  ed  in  par ticolar e  essi
devono  risponde r e  a  tre  “  domande  ”.  La  prima,  deriva  dalla
necessi tà  di  un  raccordo  più  organico  tra  la  scuola  ed  il  merca to  del
lavoro;  la  seconda  deriva  dall'esigenza  di  aggiorna m e n to ,  di
perfeziona m e n to  e  di  riqualificazione  dei  lavora to ri  già  occupa ti;  la
terza,  infine,  deriva  dall'esigenza  (ridotta  rispet to  alle  prime  due,  ma
pur  sempre  presen t e)  di  azioni  di  formazione  perma n e n t e  e  di
accultu r a m e n t o  nei  confronti  di  quanti  abbisognano  di  integrazione,
senza  con  ciò  escluder e  una  funzione  compleme n t a r e  rispet to  a
quanti  non  hanno  concluso  la  scuola  dell'obbligo.

Principi  informatori  e  stru t tu r e  portan t i  dell'inte ro  sistema
formativo  veneto  rimangono:  il  pluralismo  ideologico  opera t ivo;  la
liber tà  di  insegna m e n to ;  la  par tecipazione.

Pluralismo  ideologico  opera t ivo  significa  pluralità  di  sogge t t i
(pubblici  e  privati),  pluralità  di  propos te  formative,  pluralità  di
realizzazioni.  Liber tà  di  insegna m e n to  significa  non  solo  esercizio  di
un  dirit to  fondame n t a l e  personale  e  sogge t t ivo,  ma  anche  liber tà  per
i sogget t i  che  fanno  formazione.  Partecipazione,  infine,  è  pluralità  di
presenze  e  possibilità  di  espressione  concre t a  ed  incisiva  di  queste
presenze .
1.   Azione:    Costituzione    “ Osservatorio  ”    permane n t e    del
mercato  del  lavoro

La  costituzione  di  un  “  Osserva to r io  ”  perma n e n t e  del  merca to
del  lavoro  e  delle  professioni,  è  una  “  azione  ”  di  fondame n t a l e
import anza .  Rappres e n t a  non  solo  un  fatto  di  natu ra  tecnica:  questo
aspet to  si  attaglia  all'impos t azione,  alla  rilevazione  ed  alla  lettura  dei
dati  che,  con  periodico  aggiorna m e n to ,  l'“  Osserva to r io  ”  andrà  a
fornire .  L'“  Osserva to r io  ”  costituisce  uno  strume n to  per  la
progra m m a zione  di  una  politica  del  lavoro,  da  cui  dedur r e  quella
serie  di  indicazioni  atte  a  promuovere  interven t i  formativi
commisura t i ,  qualita t ivame n t e  e  quanti t a t ivam e n t e ,  alle  esigenze
della  occupazione  e  quanto  anche  serve  ad  individua re  forme  di
gestione  della  formazione  e/o  dell'occupazione.
2.   Azione:  L'attività  -formativa

La  Regione  del  Veneto,  ispirandosi  ai  principi  statu ta r i  della
progra m m a zione  e  della  par tecipazione,  regola  l'attività  di
formazione  professionale  per  attuar e  un  servizio  pubblico  teso  a
realizzare  lo  sviluppo  della  personali t à  e  delle  capacità  tecniche-
professionali  dei  cittadini  che  abbiano  assolto  l'obbligo  scolastico  o
ne  siano  stati  prosciolti.  Tale  servizio  favorisce  la  politica  attiva
dell'occupazione  che  rende  effettivo  il  dirit to  al  lavoro  e  alla  libera
scelta  della  professione,  e  favorisce  altresì  la  mobilità  professionale
dei  lavorato r i .  Il  raggiungim e n to  di  detti  obiet tivi  va  persegui to
nell'ambi to  delle  esigenze  del  Piano  Regionale  di  Sviluppo  e  degli
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indirizzi  espress i  dallo  Stato  e  dalla  Comunità  economica  Europea.  Il
servizio  è  realizzato  median te  un  unico  progra m m a  per  l'utilizzo  di
tut te  le  risorse  del  settore .  La  formazione  professionale  si  attua ,
nell'ambi to  del  quadro  progra m m a to r io  degli  interven ti  che  realizza
la  funzione  pubblica  del  servizio,  nel  rispet to  della  diversit à  delle
propos t e  e  iniziative  formative,  con  la  par tecipazione  delle  forze
sociali  e  culturali  interes s a t e  e  in  armonia  con  le  attività  scolas tiche.
L'azione  è  diret t a  in  par ticola re  alla  cosidde t t a  prima  formazione,  è
cioè  rivolta  ai  giovani  che  hanno  assolto  all'obbligo  scolas tico.

Non  si  trat t a  di  interven to  di  supplenza,  né  di  interven to
succeda n eo;  i dati  raccolti  conferma no  che  è  necessa r io  subordina re
indirizzi,  qualificazioni  e  progra m mi  alla  dinamica  occupazionale,  ma
conferm a no  anche  che  punta r e  sulle  attività  di  prima  formazione
corrisponde  a  soddisfare ,  in  questo  momento,  reali  bisogni.  Altro
potrà  esse re  il  progra m m a  una  volta  che  sia  dato  di  conoscere  i
contenu t i  della  legge  di  riforma  della  scuola  media  superiore .

Il  piano  di  formazione  professionale  1977/78  approva to  dal
Consiglio  regionale  alla  luce  di  tali  criteri ,  ha  in  sé  le  premes s e  per
l'avvio  di  una  migliore  qualificazione  dell'a t t ività  formativa  regionale
e  per  una  sua  saldatu r a  ad  un  organico  disegno  formativo
pluriennale,  che  potrà  articolar si  in  una  serie  di  piani- stralcio  di
dura t a  annuale ,  che  non  saranno  però  una  derivazione  puram e n t e
meccanica  del  primo,  ma  consen ti r an no  al  loro  interno  dei  margini  di
flessibilità  e  di  adat ta bili tà  alle  situazioni  ed  alle  realtà  in
movimento.

In  questa  ottica,  l'at tività  formativa  dovrà  ispirars i  ad  un
contenime n to  degli  attuali  livelli  di  spesa,  sempre  più  qualificata  in
termini  produt t ivi.

I  margini  di  flessibilità  previsti  nel  piano  di  formazione  sono
anche  destina t i  a  far  fronte  ai  problemi  connessi  alla  mobilità  del
lavoro  ed  ai  progra m mi  di  ristru t tu r azione  e  di  riconvers ione
aziendale ,  manten e n do  adegua t i  spazi  alle  iniziative  ed  agli
adempime n t i  consegue n t i  all'at tuazione  della  norma tiva  vigente  in
materia  di  occupazione  giovanile,  quale  risulta  dopo  l'ent ra t a  in
vigore  della  legge  479/1978.

Per  quanto  riguarda  il  progra m m a  triennale  transi torio
approva to  congiun ta m e n t e  con  il  piano  formativo  1978/79  si  rende
necessa r io  un  attento  controllo  e  rispet to  del  contenu to  e  delle
scadenze  per  porta r e  avanti  il  processo  progra m m a t o r io  previsto
dalla  legge  regionale.
Le  risorse  finanziarie  destina t e  alla  formazione  professionale
nell'ambi to  del  primo  stralcio  e  iscrit t e  in  bilancio  1978  per  circa  14
miliardi  di  lire,  riguarda no  in  larga  misura  il  set tore  seconda rio,
circa  8,5  miliardi,  e  quello  del  commercio  e  dei  servizi,  oltre  2
miliardi,  per  i quali  vengono  previsti  corsi  di  tipo  modular e  per  fasce
di  qualificazione;  circa  1,5  miliardi  è  destina to  all'agricol tu ra  ed  oltre
13  miliardi  ai  servizi  formativi  in  favore  degli  invalidi  civili  e  delle
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categorie  assimila te .  A tale  importo  vanno  aggiunti  5  miliardi  di  lire
per  coprire  il  primo  periodo  relativo  al  1978  della  formazione
professionale  1978/79.

Nel  quadro  di  tale  azione  rient ra no  le  attività  di  orienta m e n to
professionale  che  sono  state  acquisite  alla  competenz a  regionale  e
che  saranno  cura t e  in  sintonia  con  quelle  di  orienta m e n to  scolas tico
affidate  alla  compete nza  dei  distre t t i  scolas tici.  Troveranno  altresì
spazio  le  attività  connesse  alle  ragioni  che  hanno  dete rmina to  la
costituzione  dell'ISAPREL,  di  cui  alla  legge  regionale  n.  28/1974,
nonché  quelle  delle  Scuole  Superiori  di  Servizio  Sociale  di  alcune
province  venete.

Quanto  all'interven to  straordina r io  consegue n t e  ai
provvedimen t i  per  l'occupazione  giovanile  di  cui  alla  legge  1  giugno
1977,  n.  285,  saranno  predispos t i  progra m mi  regionali  al  cui  interno
saranno  definiti  —  rispet to  alla  domand a ,  quale  si  andrà
configuran do  per  qualità ,  per  quanti t à  e  per  dislocazione  terri toriale
— gli  oppor tuni  servizi  formativi.

Obiett ivo:  Diritto  all'is tru zi o n e
L'obiet tivo  fondame n t a l e  per  una  istruzione  moderna mente

intesa,  è  quello  di  consen ti r e  un  processo  generalizza to  di
trasmissione  critica  e  di  costruzione  della  cultura ,  quale  condizione
di  eguaglianza  e  promozione  umana.

I  contenu t i  di  quest a  attività  sono  dinamici,  nel  senso  che  si
rinnovano  continua m e n t e ,  anche  nelle  loro  linee  di  tendenza .  Anche
questo  obiet tivo  si  richiama  ovviamen te  ai   principi  del  pluralismo
ideologico  opera t ivo,  alla  liber tà  di  insegna m e n to  ed  alla
partecipazione,  ed  il  richiamo  in  quest a  sede  non  è  formulato  per
mera  assimilazione  formale  a  quanto  esposto  in  ordine  alla
qualificazione  dei  servizi  formativi.
1.  Azione:  Assistenza  scolastica

Per  assis tenza  scolas tica  è  da  intende r s i  l'insieme  degli
strume n t i  che  consen tono  di  offrire  alla  popolazione  regionale  una
reale  condizione  di  parità  che  dia  modo  a  tutti  coloro  che  siano
capaci  e  meritevoli,  anche  se  privi  o  caren ti  di  mezzi  economici,  di
raggiunge r e  le  stesse  mete  cultura li  e  civili.  Ciò  si  realizza  median te
un  progress ivo  adat ta m e n to  alle  strut tu r e ,  dei  servizi  — individuali  e
collet t ivi  — e  delle  attività  che  attualme n t e  assicura no  erogazioni  e
provvidenze  in  dena ro  alle  esigenze,  in  costan te  evoluzione,  della
collet t ività  veneta .

La  Regione,  in  questa  mate ria ,  riconosce  il  ruolo  degli  Enti
Locali  nella  realizzazione  del  dirit to  allo  studio  e  in  tal  senso  sin  dal
1974  (L.R.  n.  38/1974)  ai  Comuni  è  stata  delega t a  l'attività  di
assistenza  scolas tica;  il  D.P.R.  616  prescrive  che  le  stru t tu r e  ed  i
servizi  dell'assis t enza  scolas tica  siano  di  compete nza  comunale,  fatta
salva  la  funzione  program m a t o r i a  regionale.  Pertan to ,  la
distribuzione  dei  fondi  avverrà  per  distre t to  scolastico  secondo
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criteri  di  equilibrio  terri toriale;  al  Comune  sarà  riserva to  il  ruolo  di
provvede re  alla  progra m m a zione  dei  servizi  relativame n t e  al  proprio
terri torio  e  di  provvede re  alla  gestione  dei  relativi  servizi;  ai  distre t t i
scolas tici  spet te r à  di  formular e  alla  Regione  le  propost e  dei  servizi
necessa r i  per  il  proprio  terri torio  e  di  manifes ta r e  il  proprio  pare r e
sui  progra m mi  dei  Comuni  del  proprio  distre t to ,  oltre  che
eventualme n t e  gesti re  i  servizi  che  i  Comuni  intendess e ro  loro
affidare .

Anche  nel  set tore  universi t a r io  saranno  predispos ti  strume n t i  e
mezzi  che  consen t a no  la  prosecuzione  dell'a t tività  di  assistenza
scolas tica.  Al  riguardo  sarà  attua to  il  disposto  del  D.P.R.  24  luglio
1977,  n.  616,  emana to  in  attuazione  della  delega  di  cui  all'ar t .  1  della
legge  382,  là  dove  si  trasferiscono  alla  Regione  le  funzioni
amminis t ra t ive  eserci ta t e  dallo  Stato  in  mate r ia  di  assis tenza
scolas tica  a  favore  degli  studen t i  universi ta r i .  Questo  trasferimen to ,
anche  se  avviene  nel  contes to  attua t ivo  della  legge  di  riforma
dell'ordina m e n to  universi t a r io,  e,  in  mancanza,  decor re r à  dall'1
novembr e  1979,  costituisce  un  impegno  a  cura re  un  sostanziale
raccordo  tra  attività  assistenziale  svolta  a  livello  scolas tico  e  attività
svolte  e  da  svolgere  a  livello  universi t a r io.

Il  rappor to  con  l'Universi t à  va  inoltre  collocato  nel  quadro  del
coordina m e n to  e  della  valorizzazione  della  ricerca  scientifica  teorica
e  applica ta  allo  scopo  di  finalizzarla  in  modo  sintetico  ed  efficiente  al
sostegno  della  iniziativa  pubblica.  Sempre  in  mate ria  di  Universi t à
sarà  formula to  il  pare r e  che  la  Regione  è  chiamata  ad  esprimer e
sulla  collocazione  di  nuove  sedi  universi t a r ie  e  sui  corsi  di  laurea
ritenuti  par ticola rm e n t e  utili  ai  fini  dello  sviluppo  regionale,  ment re
analogo  pare r e  sarà  formulato  in  ordine  all'istituzione  di  scuole
statali  mate rn e ,  element a r i  e  seconda rie .

Quanto  all'edilizia  scolas tica ,  si  procede r à  alla  ripar t izione  dei
fondi  del  progra m m a  triennale  1978- 80,  di  cui  alla  legge  n.  412/1975
per  un  ammont a r e  di  62  miliardi  di  lire,  secondo  criteri  basati
sull'analisi  degli  indici  di  carenza  qualita tiva  e  quanti t a t iva  in
ciascun  comprenso r io  distinta m e n t e  per  tipo  di  scuola  nonché  in
ordine  al  completa m e n t o  delle  opere  già  finanzia te  con  il  preceden t e
progra m m a  triennale ,  per  un  impor to  di  oltre  43  miliardi  di  lire.
2.  Azione:  Cultura  e  informazione

Compleme n t a r e  alla  precede n t e  è  l'azione  rivolta  ad  avviare  una
politica  di  promozione  culturale ,  intesa  a  favorire  la  possibilità  da
parte  di  tutta  la  collet tività  regionale  di  fruire  di  quei  centri  culturali
che  concre t a m e n t e  sono  in  grado  di  realizzare  l'educazione
perman e n t e  e  quella  degli  adulti,  per  le  quali  sarà  persegui t a  una
accura t a  analisi  sui  contenu ti  da  att ribuire  alle  necessa r io  attività
promozionali  cultura li  ed  educa tive  promuovendo,  comunque ,  quelle
dire t t e  a  favorire  il  pluralismo  delle  espress ioni  ed  informazioni
cultura li,  delle  attività  di  studio  e  di  ricerca .

In  tale  contes to  saranno  altresì  ristru t tu r a t i  in  forma  coordina t a
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i centri  di  lettura ,  le  biblioteche  ed  i musei  di  enti  locali,  le  istituzioni
musicali  ed  i teat ri.

Per  le  biblioteche  di  enti  locali  o  di  interes se  locale  sarà
rinforzato  quel  rappor to  organico  di  interven ti  che,  a  prescinde r e
dalla  entità  del  finanziame n to ,  hanno  dato  impulso  alle  biblioteche
operan ti ,  che  sono  cresciut e  nel  numero  — sono  infat ti  oltre  360  le
biblioteche  di  enti  locali  o  di  interes s e  locale  operan ti  nel  Veneto  — e
nella  importanza  delle  attività  e  delle  raccolte  cura t e .  Quanto  alla
salvagua r dia  dell'immenso  pat rimonio  custodito  nei  musei  del
Veneto,  realizzate  le  preliminari  ed  essenziali  operazioni  di
catalogazione  fotografica  e  di  scheda t u r a ,  sarà  prosegui to
l'interven to  per  consen ti r e  ai  musei  operan ti  nel  Veneto  di  dispor re
degli  indispensa bili  strum en t i  per  la  custodia  del  loro  patrimonio  ed
il  miglioram e n to  dei  servizi.  A  tali  fini  sono  destina t e  risorse
finanzia rie  per  oltre  500  milioni  di  lire  all'anno.

La  Regione  intende  intervenire  anche  nel  settore  delle  attività
musicali.  La  fruizione  del  bene  musicale,  che  deve  tendere  a
intere ss a r e  un'utenza  sempre  più  allarga t a ,  non  è  persegui t a
soltanto  dagli  Enti  lirici,  dai  Teatri  di  tradizione,  dai  Centri  musicali
di  cultura  e  dai  Conserva to r i ,  ma  anche  da  Istituzioni  ed  Associazioni
di  vario  genere  e  dimensione.  In  tal  senso  viene  riconosciu t a  l'utilità
dell'azione  culturale  e  pubblica  svolta  anche  dai  complessi  corali  e
bandis tici  operan t i  nel  Veneto,  preso  atto  del  numero  assai  rilevante
di  essi  (i  cori  popolari  di  livello  spesso  eccellent e  sono  oltre  400,  i
polifonici  molte  decine  ed  una  cinquan t ina  circa  le  bande).

Per  il  1978  le  risorse  destina t e  a  ques ta  attività  si  aggirano  sui
500  milioni  di  lire,  ment r e  con  ulteriori  risorse  pari  a  circa  650
milioni  di  lire  si  provvede r à  nei  confronti  di  altre  iniziative  culturali,
ivi  compreso  il  settore  teat r ale ,  per  il  quale  vengono  ripropos t i
pressan t i  appelli  affinchè  la  Regione  si  faccia  carico  di  un'ope ra  di
coordina m e n to  e  di  sostegno  delle  manifes tazioni  in  atto.  La
costituzione  di  una  Commissione  tecnico- consultiva  costituisce  un
primo  momento  opera t ivo  per  la  individuazione  delle  linee  di
interven to  regionale  in  questo  settore ,  in  modo  da  contribuire  al
supera m e n to  di  una  realtà  condiziona ta  da  disorient a m e n t i ,
perplessi tà  ed  incer tezze  che  riflet tono  nel  teat ro  l'at tuale  crisi  che
travaglia  il mondo  culturale .

Anticipando  le  linee  della  legge  nazionale  di  riforma  dei  settori
della  prosa,  della  musica  e  della  cinema tog r afia ,  che  ai  sensi  del
decre to  616  deve  esse re  emana ta  entro  il  31- 12- 79,  la  Regione
Venata  procede r à  ad  una  organica  revisione  della  sua  legislazione
vigente  unificando  la  propria  legge  sulle  biblioteche  e  archivi  di  Enti
locali  o  interes s e  locale  con  quella  sui  musei,  ed  accorpan do  la
propria  legislazione  esisten t e  in  mate r ia  di  promozione  della  cultura
musicale,  teat ra le  e  di  orienta m e n t o  musicale  e  per  tutti  gli  altri
aspet t i  dello  spet tacolo  inteso  nei  suoi  valori  culturali.

In  tema  di  informazione,  particolar e  impegno  sarà  diret to  a
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promuove re  la  partecipazione  collet tiva  alla  dete rminazione  delle
scelte  legislative  ed  amminis t r a t ive.  Infat ti,  la  par tecipazione  può
trar r e  benefici  effetti  anche  dall'impiego  di  speciali  strum en t i  di
comunicazione.  Pertan to,  si  provvede rà  alla  redazione  di  quelle
pubblicazioni  periodiche  che  illustrino  le  attività  legislative  ed
amminis t ra t ive  della  Regione  ed  i problemi  di  interess e  regionale;  in
questa  ottica  vanno  inquad ra t e  le  collane  di  volumi  che  ripor tino
studi  e  ricerche  di  cara t te r e  regionale  nonché  l'analitica  divulgazione
dell'a t t ività  legislativa  e  amminis t r a t iva  regionale,  di  saggi  e  di
monografie ,  di  opinioni  e  di  problemi  di  intere ss e  regionale.  Le
risorse  finanziarie  destina te  a  tal  fine  ammonta no  a  580  milioni  nel
1978  e  a  380  milioni  sia  per  il 1979  che  per  il 1980.

Inoltre  verrà  persegui t a  la  collaborazione  con  le  altre  testa t e  di
quotidiani  e  periodici  divulgati  nel  terri torio  regionale  per  suscita r e ,
con  il  pluralismo  dell'inform azione,  maggiore  e  par tecipa to  intere ss e
per  la  problema tica  e  l'attività  regionale.  Nella  consapevolezza  infine
dell'impor t a nza  che  riveste  il  mezzo  audiovisivo  per  quanto  riguarda
l'informazione  si  condivide  la  necessi t à  che  la  riforma  radiotelevisiva
venga  attua t a  con  celerilà  ed  in  ogni  suo  aspet to ,  chiarendo  il  ruolo
della  Regione  nella  gestione  dei  program mi  e  dell'  informazione
pluralis tica  radiotelevisiva,  compren d e n dovi  anche  la
regolame n t azione  delle  radio  e  tv  private.

LA POLITICA  DEL  TERRITORIO
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LA POLITICA  DEL  TERRITORIO

Progra m m a  regio n a l e  di  svilup p o  e  strate g i a  territoria l e  per  il
Veneto:  le  line e  fonda m e n t a l i  per  il  P.T.R.C.

Le  linee  fondame n t a li  per  la  predisposizione  del  piano
terri toriale  di  coordina m e n to ,  approvate  dal  Consiglio  regionale  nel
1974,  costituiscono  la  sintesi ,  a  livello  terri toriale ,  degli  obiet tivi  dei
singoli  proge t t i ,  in  cui  era  strut tu r a to  il  “Program m a  regionale
1975”,  e  individuano  gli  orienta m e n t i  per  la  redazione  del  PTRC.

A norma  degli  art t .  3  e  4  della  legge  regionale  di  attuazione
della  legge  statale  n.  335/1976,  il  Piano  Regionale  di  Sviluppo,
delinea  ora  la  stra t egia  terri toriale  della  Regione  in  quanto  esso  “
...costi tuisce  il  termine  di  riferimen to . . .  per  il  piano  terri toriale
regionale  di  coordinam e n t o  e  le  sue  varianti . ..  ”  (art .  3)  e  “  ...deve
comunqu e  indicare . . .  le  finalità.. .  terri toriali  dell'azione  regionale  e  la
localizzazione  degli  , obiet tivi  specifici  e  interm edi. . .”  (art.  4).

Ciò  risponde,  corre t t a m e n t e ,  alla  convinzione  che  le  finalità
terri toriali  dell'azione  regionale  si  persegu a no  attrave rso  il
coordina m e n to  di  tutte  le  politiche  regionali,  e  non  solo  di  quelle
tradizionalme n t e  definite  urbanis tiche .

Dal  punto  di  vista  procedu r al e  il  PRS  nel  complesso  e  le  scelte
del  presen te  capitolo  rappre s e n t a n o  le  nuove  “ linee  fondam e n t a l i  ” a
norma  dell'a r t .  2  della  legge  regionale  n.  27/1973.

La  necessi t à  di  aggiorna m e n t o  delle  “  linee  fondame n t a li  ”
deriva  dalle  seguen ti  conside razioni:
— sono  stati  completa t i  gli  studi  prelimina ri  alla  redazione  del  PTRC
e  pertan to  si  ha  una  precisa  conoscenza  delle  modificazioni  e
dell'asse t to  del  sistem a  insedia t ivo  Veneto;
— una  più  aggiorna t a  analisi  dell'evoluzione  terri toriale  del  sistema
produ t t ivo  ed  il  perdur a r e  della  negativa  congiun tu r a  economica
impongono  l'assunzione  dell'obie t t ivo  del  supera m e n to  della  crisi
accanto  a  quello  del  riequilibrio;
— con  l'approvazione  della  legge  nazionale  28- 1-1977,  n.  10  recante
“ norme  per  la  edificabilità  dei  suoli  ” e  della  relativa  legge  regionale
di  attuazione,  l'opera to r e  pubblico  ha  acquis ta to  un  ruolo  nuovo  ed
una  più  complet a  possibilità  di  controllo,  di  indirizzo  e  di
progra m m a zione  dello  sviluppo  urbano,  che  presuppon e ,  a  livello
regionale,  un  quadro  aggiorna to  e  congrue n t e  di  obiet tivi  e  di
dire t t ive  urbanis tiche;
— l'avvenuta  maturazione  di  alcuni  piani  di  set tore ,  in  assenza  del
piano  terri toriale  di  coordinam e n to ,  ha  come  consegue nza  la
necessi tà  di  ridefinire  la  natu ra  stessa  del  piano  terri toriale.

In  ordine  alla  interdipend e nz a  e  alla  natu ra  stessa  del  PTRC  è
necessa r io  specificare  che  il  Piano  terri toriale  va  inteso,  con  più
concre to  realismo  rispet to  le  ipotesi  di  piano  totalizzan te ,  come  il
quadro  di  riferimento  all'inte rno  del  quale  verificare  la  congruenz a  di
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ciascun  piano  di  settore,  e  quindi  anche  di  ogni  azione  prevista  dal
PRS,  rispet to  agli  obiettivi  terri toriali  genera li  della
progra m m a zione.

Quale  piano  diret to re  il  PTRC  realizza  anche  il  legame  tra  il
momento  della  pianificazione  e  quello  della  localizzazione  terri toriale
delle  scelte  tramite  gli  strum en t i  urbanis t ici  locali.

Si  ritiene  di  dover  richiama r e ,  come  riferimen to  di  sintesi ,
quanto  già  più  estesa m e n t e  det to,  a  proposi to  dei  piani  di  settore  (1),
in  singoli  capitoli  del  presen te  PRS.

Poiché  ogni  sistema  insedia tivo  è  insieme  sistema  insedia tivo  “
produ t t ivo  ”  e  sistema  insedia tivo  “  residenziale  e  di  servizio  ”,  si  è
ritenuto  oppor tuno  esamina re  separa t a m e n t e  le  due  componen t i
indicando  anche  differen ti  stra tegie  per  l'azione  terri toriale .

Va  sottolinea t a  infine  l'impor t anz a  della  politica  dei  traspor t i
come  componen t e  della  più  generale  politica  di  asse t to  e  riequilibrio
del  terri torio:  in  genera le  la  viabilità,  nelle  sue  molteplici  tipologie
costituisce  l'elemen to  stru t tu r a l e  fondame n t a l e  dell'asse t to  del
terri torio  ed  al  tempo  stesso,  in  termini  funzionali,  il  punto  di
connessione  principale  tra  il  set tore  dell'urba nis t ica  in  quanto
pianificazione  urbana  ed  il  settore  dei  traspor t i  in  quanto  gestione
dei  flussi  e  della  mobilità  regionale.

Il  recupe ro  del  patrimonio  esisten t e ,  la  razionalizzazione  ed  il
consolidame n to  delle  strut tu r e  attuali,  il  coordinam e n to  e  la
integrazione  fra  i  vari  modi  di  traspor to,  appaiono  anche  per  il
set tore  della  viabilità,  assieme  ad  una  maggiore  utilizzazione  in
funzione  del  traspor to  pubblico,  obiet tivi  comuni  al  Piano  Regionale
di  Sviluppo  e  al  Piano  Territoriale  Regionale  di  Coordinam e n to ,  il
quale  ultimo  dovrà  dare  forma  concre t a  ai  manufat t i  nel  campo
terri toriale  definendo  le  norme,  l'uso  e  la  tipologia  di  interven to  e
conne t t e ndo  il  ruolo  funzionale  di  ciascuna  infras t ru t tu r a  con  gli
obiet tivi  dell'asse t to  del  territorio.

Quanto  agli  aspe t t i  terri toriali  della  viabilità,  in  coerenza  con  gli
obiet tivi  generali  e  a  complet a m e n to  delle  linee  assun te  per  la
politica  del  terri torio,  vanno  enuncia t i  alcuni  criteri  specifici
riguard a n t i  la  definizione  delle  propos te  di  interven to.

Essi  riguarda no  essenzialme n t e  l'integrazione  extra- regionale  ed
infraregionale  della  rete,  nonché  la  sua  razionalizzazione  ed
ammoder n a m e n t o ;  più  precisa me n t e  si  conside ra no  priorita ri:
a)  l'increm e n to  dell'access ibili tà  ai  terri tori  marginali  e  depre ss i
anche  in  rappor to  al  potenziame n to  delle  infras t ru t t u r e  porti- valichi;
b)  la  realizzazione  delle  tangenziali  urbane  e  le  soluzioni  dei
problemi  relativi  alle  principali  concen t r az ioni  metropoli tane;
e)  il  recupe ro ,  ricalibra tu r a  e  completa m e n to ,  della  rete  esisten t e ,
comprend e n d o  la  risoluzione  delle  situazioni  di  pericolosità.
-------------
(1)  I  piani  di  settore  attualmen t e  in  corso  di  approva zione  da  parte  della  Regione
sono  i seguen t i :
— Piano  regionale  delle  attività  est ra t t ive
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— Piano  regionale  delle  terme  eugan ee
— Piano  decennale  della  casa
— Revisione  del  piano  regionale  degli  acquedot t i
— Piano  regionale  ospedalie re
— Program m azion e  delle  grandi  stru t tu r e  di  vendita
— Piano  diret tor e  per  il disinquinam e n to  della  laguna  di  Venezia
— Ridelimitazione  dei  Consorzi  di  Bonifica
— Piano  regionale  dei  traspor t i.
E'  da  ricorda r e  inoltre  che  “  la  carta  tecnica  regionale  ”  risulta  attualmen t e  in
corso  di  formazione.

Tali  indicazioni,  che  sono  qui  assunte  nel  quadro  delle  linee
fondam en t a li  per  la  redazione  del  PTRC,  saranno  specifica te  e
det taglia t e  appun to  nell'ambi to  del  Piano  Territoriale  e  del  Piano
Regionale  dei  Traspor t i .

La  reint erpr e t a z i o n e  del  polic e n tr i s m o :  il  sis t e m a  insed i a t ivo
della  resid e n z a  e  dei  servizi
Il  sistema  delle  aree  omogene e  e  dei  poli  urbani

II  modello  di  asse t to  terri toriale  e  le  differenze  rilevabili
all'inte rno  della  regione,  così  come  emerge  dagli  studi  preliminari  al
PTRC,  può  esse re  interp r e t a to  come  “intersezione  ”  tra  due  sistemi
di  aree:  quello  delle  “  aree  omogenee  ”  e  quello  delle  “  aree
polarizzat e  ”;  un  particola re  tipo  di  aree  polarizzate  è  costitui to  dalle
“ aree  metropoli tane  ”.

Il  sistema  urbano  veneto  è  inoltre  cara t t e r izza to  dal  ruolo  svolto
dai  centri  ed  in  par ticola re  da  quelli  che  hanno  un  ruolo  di  “  località
centra le  ”  o  “  polo  ”  nei  confronti  del  terri torio  circostan t e .  Le  aree
dalle  quali  si  ha  gravitazione  verso  ciascun  polo  sono  raggrupp a t e  in
“  aree  omogene e  ”  allorché  le  variabili  di  natur a  economica  e
demografica  assumono  valori  simili:  tali  aree  sono  raggrupp a t e  in
modo  da  risulta r e  somma  dei  compre nso ri  di  cui  alla  legge  regionale
n.  80/1975  e  successive  modifiche  e  integrazioni.

Rispet to  alla  delimitazione  assun ta  nelle  precede n t i  analisi
terri toriali  (area  centra le  e  area  depress a)  quella  individua ta  in  base
agli  studi  è  meglio  cara t t e r izza t a  in  relazione  ai  differen ti
compor t a m e n t i  terri toriali  e  mette  in  evidenza  i  nuclei  insedia tivi
maggiorm e n t e  import an ti  ai  fini  delle  politiche  regionali.

Il  quadro  interp re t a t ivo  propos to  per  il  modello  insedia tivo
rappres e n t a  un  momento  rilevante  di  chiarimen to  da  utilizzare  per  la
definizione  dei  piani  di  set tore  allo  studio.

L'individuazione  dei  cent ri  in  grado  di  svolgere  un  ruolo  di  tipo
urbano,  e  la  loro  classificazione  gera rchico- tipologica,  è  stata  fatta  in
base  al  livello  e  al  tipo  di  servizi  offerti  evidenziando  anche  quali  di
tali  cent ri,  che  essendo  in  grado  di  eserci ta r e  att r azioni  per  una
gamm a  completa  di  servizi  nei  confronti  dei  comuni  conte r mini ,
hanno  funzione  di  “ polo  ”.
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L'elenco  dei  “  poli  urbani  ”  e  dei  “  centri  ”  è  contenu to  nella
tabella  a)  nella  quale  è  anche  evidenzia to  il  rango  dei  poli;  nella
tabella  b)  è  riporta to  il prospe t to  delle  “ aree  omogene e  ”.

I  poli  sono  stati  divisi  in  cinque  classi  differenzia t e  in  modo  tale
da  far  risulta re  il  grado  (rango)  delle  funzioni  terri toriali  svolte  da
ciascun  centro.
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TABELLA    “A”

Class i f i c az i o n e  dei  poli  urbani  in  bas e  al  livel lo  compl e s s iv o  di
dotazio n e  dei  servizi  pubbl i c i  e  privati

Poli  urbani Class
e

Poli  regionali 1 Padova Verona
Treviso Vicenza
Venezia

Poli  urbani  inter medi  2 Belluno Rovigo
Bassano Conegliano

Poli  urbani  locali  3 Castelfranco S.  Dona
Feltre Senio
Legnago Thiene
Portogr u a r o Vittorio  Veneto

Poli  urbani  locali 4 Adria Oderzo
Cittadella Piove  di  Sacco (x)
Este S.  Bonifacio (x)
Monselice Valdagno
Montebelluna

Poli  urbani  locali 5 Arzignano Isola  della  Scala
Badia  Polesine Lendinar a
Cologna  Veneta Lonigo
Camposa m pie ro Montagn an a
Caprino  V. Novanta  Vicentina
Castelmass a Pieve  di  Cadere
Conselve Pieve  di  Soligo
Dolo Valdobbiaden e
Agordo  (0)

Centr i  urbani  con  discre t a  dotazione
di  servizi

3 Chioggia

4 Mirano
5 Cavarzer e Motta   di  Livenza

Mogliano  Veneto Noale
Montecchio  M. Villafranca  Vicentina

Poli  turistici Abano Cortina
Asiago Jesolo
Bardolino Peschie r a
Caorle S.   Michele  al

Tagliamen to

(x):  poli  di  classe  interme dia  fra  4  e  5  
(0):  polo  urbano  incompleto
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TABELLA   “B”

Province

MACRO  AREE

Area  centra le Area  marginale Area  di  transizione

Verona 1.1  pianur a  centra le  e  collina
verones e

1.2  bassa  pianura
verones e

Belluno 2.1  montag n a  bellunese

Vicenza 3  fascia
pedemont .

4  nucleo
centra le

2.2  montagn a  vicentina 5.1  bassa  pianura
vicentina

Treviso 3  fascia
pedemont .

4  nucleo
centra le

5.3  pianur a  opitergina

Padova 3  fascia
pedemont .

4  nucleo
centra le

5.2  bassa  pianura
padovana

Venezia 4  nucleo
centra le

7.2  fascia  litoranea
orien tale

Rovigo 7.1  basso  polesine

6     alto  e  medio
polesine

1,  2,  3,  4,  5,  6,  7:  aree  omogen ee  1.1:  sub- aree  omogen ee

Aree  territoria l i  omo g e n e e  e  poli  urbani

Planimet r ia  omessa  
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Alle  prime  due  classi  appa r t e n gono  i centri  che,  per  la  rarità  dei
servizi  presen tì ,  ma  anche  per  la  qualità  e  pluralità  degli  stessi,  sono
in  grado  di  eserci ta r e  una  funzione  portan t e  non  solo  nei  confronti
dei  comuni  dell'a rea  di  gravitazione  diret t a ,  ma  anche  nei  confronti
di  poli  urbani  di  ordine  inferiore  e  del  res to  del  terri torio.

I  poli  urbani  locali  di  classi  3  e  4,  localizzati  i  primi  sopra t tu t to
nella  fascia  pedemon ta n a  e  nell'a rea  orientale ,  i  secondi  nell'area
meridionale ,  assolvono  al  compito  di  diffonde re  la  “  qualità  urbana  ”
sul  resto  del  territorio  regionale.

I  poli  di  classe  1  sono  stati  messi  in  evidenza  rispet to  a  quelli
della  classe  2  in  quanto  nei  primi  compaiono,  nei  processi  di  cresci ta
fenomeni  di  tipo  metropolitano;  questo  termine  va  inteso,  con
riferimen to  alla  specifica  real tà  veneta,  nel  senso  che,  dal  1961,  si
verifica  un  consisten t e  fenomeno  di  decen t r a m e n t o  demografico  dai
comuni  capoluogo  dell'area  centrale  verso  l'area  circostan t e .  Altro
cara t t e r e  tipico,  presen te  nelle  aree  metropolitane ,  è  quello  di
decent r a r e  dal  capoluogo  le  attività  “povere”,  come  ad  esempio  la
residenza  e  le  attività  indust riali,  e  di  richiama r e  invece  funzioni  che
ne  aument a no  il grado  di  centrali tà .

Ciascun  comune  del  Veneto,  in  relazione  a  tutta  una  serie  di
variabili  socio  economiche  e  terri toriali  può  esser e  quindi  classificato
in  funzione:
— del  compor t a m e n t o  complessivo  medio  dell'“  area  omogenea  ”  a
cui  appar t i ene;
— dal  livello  qualita tivo  delle  funzioni  urbane  svolte  (gera rchia  del
polo)  e  della  sua  collocazione  terri toriale  in  ordine  anche
all'access ibilità  del  sistema  urbano;
— della  sua  appar t e n e nza  o  meno  alle  aree  metropolit ane ,  a  quelle
turistiche  o a  quelle  di  montagna  o  collinari.

Più  avanti  sarà  affronta t a  la  questione  dell'oppor tu ni t à  di
assume r e  il  modello  interp r e t a t ivo  delle  aree  omogene e  e  delle  aree
polarizzat e  come  modello  progra m m a t ico,  sul  quale  cioè  imposta r e  le
azioni  regionali,  e  saranno  indicate  le  categorie  di  azione  terri toriale.
Il  policentris mo  e  gli  squilibri  territoriali

Fin  da  quando  nei  primi  docume n t i  progra m m a t ici  degli  anni
'60,  è  sorto  nel  Veneto  un  reale  interes s e  per  i  problemi  terri toriali
dello  sviluppo,  l'attenzione  è  stata  punta t a  su  due  tematiche ,  che  poi
sono  state  al  cent ro  del  dibat ti to  cultura le  e  politico  successivo:  gli
squilibri  terri toriali  fra  aree  a  diverso  livello  di  sviluppo  e  il
cosidde t to  “  policent rismo  ”.  Questi  due  aspet ti  sono  però  stati
sviluppa ti  finora  su  piani  non  omogenei,  senza  essere  ricondot ti  ad
un'unica  ipotesi  interp r e t a t iva.

Il  riconoscimen to  e  l'esistenza  di  un  “  ritardo  storico  ”  tra  il
livello  di  sviluppo  del  Veneto  e  quello  delle  regioni  del  triangolo
indust riale  e  di  differenze  rimarchevoli  tra  i  livelli  di  reddito  prò-
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capite  dell'a re a  centrale  del  Veneto  (il  triangolo  Venezia,  Vittorio
Veneto,  Verona)  e  le  tre  aree  periferiche  set ten t r ionale ,  orientale  e
meridionale ,  aveva  porta to  ad  attribuire  la  massima  importanza  alla
finalità  del  riequilibrio  regionale  sia  este rno  che  interno.

Parallelame n t e  il  riconoscimen to  dell'esistenza  nel  Veneto  di
una  maglia  di  cent ri  urbani  di  medie  dimensioni  ben  distribuiti  sul
terri torio  regionale,  avevano  porta to  ad  individua re  una  stra tegia
terri toriale  tesa  a  rafforzare  questa  strut tu r a  policent rica .

Una  prima  qualificazione  di  cara t t e r e  generale  può  esser e
ottenu ta  da  una  rilet tu r a  della  finalità  del  riequilibrio  interno
regionale  distintam e n t e  nelle  due  ottiche  definite  sopra  del  sistema
insedia t ivo  produ t tivo  e  del  sistema  insedia tivo  residenziale.

Per  il  riequilibrio  residenziale  e  di  servizio  possono  esser e
individuate  “  norme  ”  opera t ive  per  guidare  il  processo:  è  legittima
infat ti  ogni  politica  tenden t e  a  rende re  quanto  più  possibile
indifferen te  la  localizzazione  residenziale  sul  territorio  regionale.

Molto  più  difficile  appare  invece  l'identificazione  di  “  norme  ”
alle  quali  riferire  politiche  di  riequilibrio  del  sistema  insedia t ivo
produ t t ivo;  si  può  legittima m e n t e  parlare  di  sostanziale  parificazione
del  reddito  pro- capite  tra  aree,  ma  ques to  obiet tivo  può  esse re
raggiun to  con  una  vasta  gamm a  di  politiche.

Parlando  ora  del  policent r is mo  è  necessa r io  riconosce re ,  sulla
base  degli  studi  condot ti ,  che  si  trat t a  di  un  cara t t e r e  presen t e  a
livelli  molto  diversi  all'inte rno  delle  varie  aree  regionali.  Il  “
policent r ismo  ”  era  stato  indicato  come  elemen to  tradizionale  della
stru t tu r a  territoriale  veneta ,  generica m e n t e  att ribuito  alla  Regione
nel  suo  complesso,  e  cara t t e r izza to  dal  fatto  che  esso  era  basato  su
una  maglia  di  cent ri  a  cara t t e r e  urbano  quasi  uniforme m e n t e
distribuiti  sul  terri torio.  Ma  questo  cara t t e r e  è  in  effet ti  proprio  solo
dell'a re a  centra le  che  al  suo  interno,  si  qualifica  per:
— la  presenza  di  più  cent ri  al  vertice  della  strut tu r a  urbana,  ciascuno
dei  quali  con  funzioni  di  livello  non  inferiore  — e  spesso  superiori  —
a  quelle  eserci ta t e  nelle  altre  regioni  italiane  dal  solo  capoluogo;
— la  notevole  articolazione  gera rchica  delle  funzioni  tra  i  cent ri  di
livello  interm edio;
— l'esistenza  di  una  fitta  rete  di  piccoli  centri  di  raccordo  con  la
trama  insedia t iva  minore.

Nelle  altre  aree  è  invece  possibile  riscont r a r e  — ma  non  sempre
— una  omogenei t à  della  distribuzione  spaziale  solo  se  si  prescinde
dal  livello  dei  centri.

Nell'a rea  meridionale  la  rete  urbana  è  formata  quasi  unicame n t e
da  centri  di  livello  minimo  non  differenzia ti  gera rchica m e n t e  fra  loro,
ment re  il  centro  di  rango  massimo  non  si  distingue  per  le  funzioni
eserci ta t e  da  poli  subregionali  quali  Bassano  e  Conegliano  dell'a re a
centra le .

Nell'a rea  orient ale ,  all'oppos to,  esistono  solo  centri  di  livello
medio  all'inte rno  di  una  maglia  assai  più  rada  della  preceden t e  e
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sono  del  tutto  assenti  sia  la  trama  minore  di  raccordo  con  il terri torio
rurale ,  sia  un  centro  di  sostegno  di  livello  sub- regionale.

Nell'a rea  montana  viene  infine  a  cadere  anche  il  cara t t e r e
dell'omoge ne a  distribuzione  spaziale.

Possiamo  dire  che,  in  generale ,  gli  squilibri  fra  le  diverse  aree
sono  squilibri  dovuti  alla  qualità  dei  servizi,  al  livello  delle  funzioni
eserci ta t e  dai  poli  e  alle  stesse  forme  di  attività.

Non  solo  ques te  differenze  non  sono  anda te  attenua n dosi
recen te m e n t e ,  ma  anzi  sono  state  esalta t e  a  par ti re  dal  dopogue r r a
sia  per  quanto  riguarda  le  forme  fisiche  della  cresci ta  urbana,  sia  per
quanto  riguard a  il tipo  di  evoluzione  economico  e  sociale.  Tanto  che,
sembra  che  non  si  possa  parla re  oggi  per  le  varie  aree  della  regione
di  diversi  stadi  di  sviluppo,  quanto  di  modelli  di  cresci ta
sostanzialmen t e  diversi.
Finalità  della  politica  regionale  di  riequilibrio  territoriale  del  siste ma
insediativo  della  residenza  e  dei  servizi

Si  è  det to  dell'oppor t uni t à  di  assume r e  le  aree  omogene e  ed  i
poli  e  centri  urbani  preceden t e m e n t e  individua ti,  come  strut tu r e  di
base  per  definire  le  linee  dell'azione  sul  territorio.

Le  aree  omogenee ,  come  somma  di  aree  polarizzate ,  sono
cara t t e r izza t e  dal  perdu ra r e  nel  tempo  di  compor t a m e n t i  terri toriali
simili:  una  volta  assunte  come  aree  progra m m a  è  probabile  che
manteng a no  tale  cara t te r is t ica  anche  in  relazione  agli  effetti  positivi
delle  azioni  pubbliche.

Oltre  a  ciò  è  da  ritenere  che  le  omogenei tà  di  compor t a m e n t o
ammet t a no  la  definizione  di  politiche  complessivam e n t e  unita rie
finalizzate  a  obiet tivi  terri toriali  validi  per  l'intera  area.

I  poli  ed  i  cent ri  urbani  rappre s e n t a no  poi  il  fatto  emergen t e
della  stru t tu r a  insedia t iva  ed  è  su  di  essi  che  la  gran  parte  delle
azioni  progra m m a t iche  regionali  dovranno  concen t r a r s i .

II  perseguime n to  di  obiet tivi  di  riqualificazione  funzionale,
all'inte rno  dei  singoli  piani  di  settore ,  costituisce  una  sicura  garanzia
per  il  raggiungime n to  dell'obie t tivo  genera le  del  riequilibrio
terri toriale .

Come  diret t iva  di  cara t t e r e  genera le ,  in  relazione  ali'  obiet tivo
del  riequilibrio,  possiamo  distingue r e  tre  situazioni:
—  Area  centrale  costitui ta  dall'insiem e  delle  aree  omogenee  3  e  4
escluse  le  aree  metropolit ane;  lo  sviluppo  insedia tivo  è  avvenuto  in
quest ' a r e a  sulla  base  di  costi  soppor t a t i  diret t am e n t e  dal  singolo  con
modalità  che  hanno  reso  minore,  rispet to  ad  altre  par ti,  la  domanda
esplicita  di  interven ti  pubblici.  Lo  sviluppo  si  basa  largame n t e  sulla
casa  unifamiliare ,  con  eccessivo  sperpe ro  della  risorsa  terri toriale  e
dispersione  individualis tica  dei  nuclei  familiari  che  ha  distor to  i
precede n t i  modelli  comunita r i .

Gli  obiet tivi  da  persegui r e  in  quest ' a r e a  sono:
— dare  una  più  consis ten t e  rispos ta  in  termini  di  edilizia  a  basso
costo  e  di  servizi  civili  per  garan ti r e  una  alterna t iva  agli  sviluppi  di
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tipo  spontaneo;
— favorire  l'accen t r a m e n to  urbano  in  modo  da  rende re  più  efficace
la  politica  dei  servizi  e  perme t t e r e  lo  sviluppo  indust r iale  solo
all'inte rno  di  aree  di  dimensioni  e  collocazioni  tali  da  consen ti re  un
effettivo  controllo  preven tivo  degli  inquina me n t i  ed  effettivi  benefici
anche  economici  di  cara t t e r e  pubblico;
— adegua r e  la  rete  infras t ru t t u r a l e  dei  servizi  tecnologici;
—  adegua r e  l'offerta  di  aree  verdi  e  per  il  tempo  libero;  tale
questione  è  da  affronta r e  contes tualm e n t e  a  quella  della
valorizzazione  del  sistem a  dei  beni  storico- culturali.
— Aree  marginali:  anche  in  quest e  aree  è  stata  data  una  risposta  di
tipo  individuale  alla  mancanza  di  risorse  e  di  servizi,  tramite  il
massiccio  ricorso  all'esodo  e  l'accet t azione  di  case,  servizi  e  città  a
un  livello  qualitat ivo  minore .  Il  problem a  di  maggior  rilevanza  è
quello  di  una  stru t tu r a  urbana  e  insedia tiva  sovradimensiona t a  ma
qualita tivame n t e  non  soddisfacen t e .

Gli  obiet tivi  da  persegui r e  sono:
—  riqualifica re  la  strut tu r a  urbana  attrave rso  l'uso  dei  piani  di
set tore  sopra t tu t to  per  quanto  riguard a  la  casa,  i  servizi  ed  i
traspor t i;
—  ricrea r e  una  stru t tu r a  policent r ica ,  oggi  non  più  esisten t e ,
operando  una  selezione  dei  ruoli  e  delle  funzioni  fra  i  diversi
centri/a t t r ave r so  l'uso  dei  piani  di  settore  ed  in  par ticolar e  quelli  dei
servizi;
— adegua r e  un  sistema  di  traspor t i  efficiente  secondo  un  modello
che  accentui  i  rappor t i  gera rchici  tra  le  diverse  parti  basandosi
anche  sulle  possibilità  offerte  dall'a t tua le  rete  infras t ru t tu r a l e  a
trama  più  larga  rispet to  a  quella  dell'area  centrale;
— potenzia re  il ruolo  del  settore  turistico  che,  per  quanto  riguard a  la
montagn a  risulta  non  ancora  comprom es so  come  in  altre  regioni
limitrofe.
— Aree  metropolitane:  sono  quelle  più  dinamiche  nell'  attuale  fase  di
stagnazione  per  il resto  del  terri torio.  Le  modalità  con  cui  è  avvenuto
lo  sviluppo  insedia tivo  sono  state  tali  da  provoca re  in  quest e  aree  la
massima  domanda  sociale  consegue n t e  a  carenze  quanti t a tive  in
ordine  ai  servizi:  alto  costo  della  casa,  dei  servizi  e  dei  traspor t i ,
problema  del  verde.

Il  polo  tende  ad  accen t r a r e  tut ti  i  servizi,  non  solo  quelli  di
rango  più  elevato,  che  gli  spet tano,  ma  anche  quelli  di  rango
inferiore  il  che  crea,  all'intorno  dei  poli,  l'assenza  di  alterna t ive
urbane  a  livello  interme dio.  Ciò  determina  una  dequalificazione  della
periferia ,  un  aumen to  dei  costi  delle  aree  cent rali  e  riduce  il grado  di
accessibilità  dall'es te rno.

Gli  obiet tivi  da  persegui r e  in  quest ' a r e a  sono:
— crear e  dei  poli  di  decent r a m e n t o  funzionale  puntando,  sopra t tu t to
nelle  aree  limitrofe  a  Venezia  e  a  Verona,  sulla  strut tu r a  policent r ica
esisten t e ;
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—  risponde r e  alla  domanda  sociale  attr aver so  l'aumen to  della
dotazione  di  case  e  servizi  a  costi  accessibili  e  la  riorganizzazione  del
sistema  dei  traspor t i;
—  soddisfare  il  maggior  bisogno  di  aree  verdi  att r ave r so  la
istituzione  di  “ parchi  metropoli tani  ” puntando  sulle  risorse  già  oggi
esisten t i .
—  Politica  dei  trasporti:  in  ordine  all'obie t t ivo  dello  sviluppo  dei
servizi  di  traspor to,  si  rinvia  alla  trat t azione  fatta  nello  specifico
capitolo.  Nel  presen te  contes to  si  richiama no  le  finalità  di  base  della
politica  dei  traspor t i  per  evidenzia re  i  contenu ti  in  funzione  degli
obiet tivi  terri toriali.

L'azione  della  Regione  nei  traspor t i  intende  realizzare  più
efficaci  inter relazioni  con  le  aree  esterne  e  aument a r e  e
razionalizzar e  l'offer ta  della  mobilità  all'inte rno  della  Regione  e  ciò
in  coerenza  con  l'obiet tivo  del  riequilibrio.
L'azione  legislativa  per  il territorio  ed  i contenu ti  del  PTRC

Tra  le  azioni  per  il  raggiungime n to  degli  obiet tivi  finalizzati  al
riequilibrio  terri toriale ,  è  prelimina re  quella  legislativa.
Adempimen to  prelimina re  alla  formazione  del  PTRC  è  l'approvazione
della  legge  urbanis tica  .regionale  che  fissi  per  i contenu ti  del  Piano,
le  procedu r e  di  formazione,  di  approvazione  e  di  attuazione.

Per  quanto  riguarda  queste  ultime  non  si  potrà  prescinde r e  da
una  fase  obbligato ria  intesa  a  realizzare  il  massimo  di  conoscenza
sull'uso  storico  e  attuale  del  terri torio  e  sul  controllo  costan te  della
sua  evoluzione  nel  tempo.

A tale  proposito  si  ribadisce  la  convinzione  che  l'uso  del  suolo
debba  esser e  progra m m a t o ,  nei  contenu ti  essenziali  di  occupazione,
residenza ,  infras t ru t t u r e  e  servizi,  a  livello  compre nso ri ale .  Pertan to ,
il  Piano  Urbanis tico  Comprenso ri ale ,  pur  rimane ndo
necessa r i a m e n t e  di  cara t t e r e  “  diret to re  ”,  deve  contene r e  il
massimo  di  definizione  in  termini  quanti ta t ivi  e  qualita tivi  di
occupazione,  residenza,  servizi  e  infras t ru t tu r e ,  precisa t i  anche  per
ambito  comunale.  Il  Piano  Regola tor e  Comunale  assume  in  questo
quadro  cara t t e r e  di  attuazione  pluriennale  del  Piano  Comprenso riale .

E'  invece  import an t e  che  sia  mantenu t a  la  possibilità  di
articolare  il PTRC  per  aree  sub- regionali  (aree  vaste)  per  rende re  più
specifico  e  det taglia to  il  cara t t e r e  che  deve  avere  il  P.R.S.  di
interven to  priorita rio  in  determina t i  ambiti  terri toriali  da
riequilibra r e  in  termini  di  sviluppo.

Per  quanto  riguarda  i  contenu t i  del  PTRC,  va  specificato  che,
con  tale  strume n to ,  sarà  determina to  l'insieme  dei  param e t r i
necessa r i  alla  pianificazione  di  livello  inferiore .

In  par ticolar e  il  PTRC  individuerà  il  ruolo  gera rchico  e
funzionale  dei  centri  e  dei  poli  urbani ,  le  politiche  di  asse t to
terri toriale  per  ciascuna  area  omogene a  nonché  l'insieme  degli
interven ti  in  tema  di  traspor t i .

Nel  suo  insieme  l'azione  legislativa  costituisce  assieme  al  PTRC
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il  quadro  di  riferimento  per  l'approvazione  dei  singoli  strume n t i
urbanis t ici  comunali  e  comprenso ria li.

La  ridefin i z i o n e  della  finali tà  del  riequi l ibrio  territoria l e :  il
sist e m a  insed i a t ivo  produt t ivo
//  Veneto  e  l'evoluzione  territoriale  del  siste ma  produt tivo

Le  “  norme  ”  per  la  identificazione  degli  obiet tivi  specifici  ed
interme di  nei  quali  tradu r r e  la  finalità  del  riequilibrio  terri toriale  con
riferimen to  al  sistema  insedia tivo  produ t tivo  debbono  tener  conto
della  evoluzione  del  sistema  stesso,  e  delle  possibilità  di  orienta rn e
l'organizzazione  terri toriale,  collocando  l'evoluzione  subita  dal
Veneto  nell'ambi to  del  più  ampio  processo  di  diffusione  dello
sviluppo  italiano.

Questa  analisi  finalizzata,  nel  contes to  del  presen t e  capitolo,  a
individuare  i  modi  dell'azione  terri toriale ,  va  letta  anche  in  funzione
delle  scelte  di  fondo  del  progra m m a  regionale  ed  in  par ticola re
dell'obie t tivo  dell'occupazione.

Dalle  analisi  condot t e  sulle  variazioni  regionali  di  occupazione
nell'indus t r ia  manifat tu r ie r a  nei  due  periodi  intercens u a r i  e,  nel
periodo  più  recen te ,  per  l'indus t ria  dei  prodot ti  della  trasform azione
indust riale  si  può  consta t a r e  l'  opera r e  di  un  processo  di  consisten t e
estensione  della  base  territoriale  del  sistema  indust riale  italiano  da
Nord  verso  Sud,  anche  se  in  larga  misura  ciò  è  dovuto  alle  crisi  che,
dal  1964  in  poi,  hanno  investito  le  regioni  più  indus t r ializzate .

Ment re  le  regioni  Nord- Ovest  hanno  goduto  della  massima
partecipazione  all'increm e n t o  fallano  di  occupazione
manifat tu r ie r a  .nel  .decennio  1951- 61,  assorbendo  da  sole  il  47%  di
tale  increme n to ,  le  regioni  del  Nord- Est  (tra  le  quali  il  Veneto)
presen t a no  la  percen t u al e  più  alta  di  par tecipazione  nel  decennio
1961- 71.  Nel  settennio  1970- 76,  e  sopra t tu t to  negli  ultimi  tre  anni  di
crisi,  è  invece  il  Sud  ad  assorbire  il  53%  di  increme n to  di
occupazione  nelle  indust rie  della  trasformazione  indus t r iale ,  seguito
dalle  regioni  del  Centro  (40%),  ment re  le  regioni  del  Nord- Ovest
perdono  occupazione  in  misura  pari  al  13%  dell'incre m e n to  totale.

Il  Veneto  ha  avuto,  quindi,  la  sua  fase  di  prima  indust ria -
lizzazione  diffusa  nel  periodo  del  “  miracolo  economico  ”,  ricevendo
così  la  massima  spinta  alla  sua  trasformazione  strut tu r a l e  con  tut te
le  consegue nze  positive  e  nega tive  che  ciò  ha  compor t a to.  Negli  anni
'60  venuta  meno  la  spinta  che  aveva  cara t te r izza to  il  periodo
precede n t e ,  estesosi  ad  altre  regioni  il  processo  di  prima
indust rializzazione,  la  strut tu r a  indus t r iale  veneta  è  entra t a  in  quella
crisi  di  crescenza  (verso  unità  produt t ive  di  media  dimensione,
prodot t i  a  più  alto  contenu to  tecnologico  e  meno  legati  al  consumo
finale)  nella  quale  è  stata  colta  dalla  profonda  revisione  delle
relazioni  indust riali  avviatasi  nel  1969  e  dalle  crisi  degli  anni  70.

I  modi  e  i  tempi  della  partecipazione  del  Veneto  al  processo  di
cresci ta  territoriale  del  sistema  indust riale  italiano  hanno
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condiziona to,  e  ancor  più  condizionano  oggi,  la  possibilità  di
persegui re  la  finalità  del  riequilibrio  regionale  sia  esterno  che
interno.

L'onda  di  prima  indust rializzazione,  che  non  aveva  trovato  fin
dagli  anni  del  miracolo  economico  condizioni  insedia tive  appetibili
nelle  aree  periferiche  (per  l'isolamen to  relativo  di  esso,  si  pensi  alle
aree  di  montagn a ,  ma  anche  al  Polesine  e,  sopra t tu t to ,  per  la
maggior  fragilità  dell'organizzazione  produt t iva  agricola  nella  quale
ha  prodot to  il suo  impat to  lo  sviluppo  indust riale  e  urbano),  è  andata
ad  investire  terri tori  di  altre  regioni  italiane;  la  strut tu r a  urbana,  e
insedia t iva  in  genera le ,  dell'a rea  centrale  ha  “  cattu r a to  ” la  cresci ta
indust riale  trovandosi  pronta  a  fornire  i  servizi  e  le  infras t ru t t u r e
necessa r i e  per  contene re  i rischi  imprendi to r iali  e  ridur re  il costo  del
lavoro  sia  alle  (piccole)  imprese  di  prima  indust rializzazione,  che  agli
impianti  (medi  e  grandi)  decen t r a t i  nel  Veneto  dal  triangolo
indust riale .

Anche  se  all'inizio  le  nuove  attività  manifat tu r ie r e  si  sono
localizzate  prevalen te m e n t e  nei  grandi  comuni,  successivame n t e
prevale  una  diffusione  degli  insediame n t i  indust r iali  regionali  solo  in
parte  e  solo  recente m e n t e  legata  a  fenomeni  di  suburba nizzazione
anche  delle  attività  produt t ive  dalle  città  maggiori;  il  processo  di
consolidame n to  dell'appa r a to  indust r iale  regionale  nato  negli  anni
'50  è  dunque  avvenuto,  ed  avviene  tuttora,  tutto  all'inte rno  dell'area
centra le  con  una  tendenza  manifes t a t a s i  fin  dal  1971  ad  “
appoggia r s i  ”  a  comuni  molto  grandi  (20- 50  mila  abitan t i)  o  ai
comuni  di  corona  dei  capoluoghi  provinciali.
Finalità  detta  politica  regionale  di  riequilibrio  territoriale  produt t ivo

Nel  corso  del  processo  di  indus t r ializzazione  sostenu ta  del
Veneto  e  di  “  adegua m e n t o  ”  della  sua  stru t tu r a  insedia t iva  si  sono
comunqu e  avuti  degli  allargam e n t i  — anche  se  non  così  estesi  come
si  era  spera to  —  della  cosidde t t a  area  centrale .  Oggi  possiamo
ancora  riconosce r e  le  tradizionali  aree  “depre ss e”  meridionale,
set ten t r ionale  e  orient ale ,  da  definirsi  più  corre t t a m e n t e  aree
“marginali”  (nel  senso  di  aree  rimas te  ai  margini  del  processo  di
trasform azione  urbana- indust r iale  della  più  gran  parte  della
regione),  ma  esse  sono  ora  meno  estese  comprend e n d o  l'area
set ten t r ionale,  l'alta  montagn a  bellunes e ,  l'area  orient ale ,  la  fascia
litorane a  (i  comprenso r i  di  S.  Dona  di  Piave  e  Portogrua ro)  e  l'area
meridionale  tutto  il Polesine.

Secondo  la  nuova  delimitazione,  propos ta  nei  precede n t i
parag rafi ,  in  base  all'analisi  del  sistema  delle  aree  omogene e  e  dei
poli  urbani,  la  bassa  pianura  padana ,  veronese  e  vicentina,  la  vai
bellunese  e  la  montagn a  vicentina  e  l'opite rgino,  possono
considera r s i  aree  di  transizione  (tra  l'area  centra le  e  quelle
marginali)  recupe r a t e  o  recupe r a bili  al  mo dello  di  sviluppo  dell'a rea
centra le .

Se  si  tiene  conto  del  fatto  che  — se  si  esclude  il  Polesine,  quasi
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per  intero  — le  aree  marginali  hanno  goduto  di  uno  sviluppo  turistico
di  notevoli  dimensioni  e  che  tutte  quest e  aree  hanno  soffer to  per
flussi  emigra to r i  di  grande  consistenza ,  non  è  ingiustifica to
ipotizzare  una  riduzione  nelle  differenze  di  reddito  pro  capite  tra  le
aree  marginali  e  l'area  centrale .

In  questa  situazione,  prenden do  atto  del  fatto  che  le  aree
marginali  hanno  perso  l'occasione  di  godere  dell'onda  di  diffusione
dello  sviluppo  indust r iale  (prevalen te m e n t e  sotto  forma  di  prima
indust rializzazione)  sfrut ta t a  dal  Veneto  e  che  non  è  prevedibile  il
ripe te r si  del  fenomeno  (anche  se  ovviament e  in  nuove  forme)  per  la  “
concor re nz a  ”  oggi  eserci ta t a  dalle  regioni  centro  meridionali,
perché  le  attività  localizzate  nell'a re a  centrale  — tuttora  in  crisi  di
crescenza  ed  assest a m e n to  — non  hanno  ancora  raggiun to  livelli  di
attività  tali  da  far  prevede re  fenomeni  di  decen t r a m e n t o  e  perché,
ove  tali  fenomeni  si  dovesse ro  avviare,  essi  investirebb e ro  più
probabilmen t e  le  “  aree  di  transizione  ”  che  non  le  vere  e  proprie
aree  marginali,  non  pare  realistico  conti nuare  a  conta re  sulla
diffusione  spontane a  di  attività  indust riali  (per  quanto  orienta t a  e
incentivata)  per  il  raggiungim e n to  del  riequilibrio  interno  regionale
(inteso  come  recupe ro  al  “modello  veneto”  anche  delle  “aree
marginali”).  Le  prospe t t ive  attuali  e  sopra t tu t to  a  medio  termine,
dell'  agricoltu r a  e  del  turismo  dovrebbe ro  venir  sempre  più  valuta t e
anche  come  parte  di  una  stra tegi a  di  riequilibrio  intesa ,
corre t t a m e n t e ,  come  parificazione  tendenziale  dei  livelli  di  reddito
pro  capite .

Più  realistiche  appaiono  invece  le  prospe t t ive  di  politiche
indust riali  di  riequilibrio  organizza t e  a  favore  delle  aree  di
transizione.

Questo  non  vuoi  peral t ro  dire  che  si  debba  abbandon a r e  ogni
prospe t t iva  di  politica  indust riale  per  le  aree  marginali.  Anzi  essa
può  addirit tu r a  contar e  ancora  su  alcuni  degli  strum en t i  conce t tua li
— le  aree  attrezza t e  per  l'indust r ia  — sui  quali  si  era  fondata  l'ipotesi
di  diffusione  spontane a ,  anche  se  orienta t a  e  incentivat a ,  degli
insediame n t i  indust riali  dell'area  centrale  alle  aree  periferiche .  

Solo  che  in  una  prospe t t iva  realistica  le  aree  att rezzat e  vanno
oggi  pensa te  come  strume n t i  per  la  creazione,  nelle  aree  marginali  di
vantaggi  localizzativi  sostitu t ivi  di  quelli  (basso  costo  del  lavoro  e
servizi  urbani  facilmente  disponibili)  che  hanno  motivato  la  miriade
di  piccole  e  medie  iniziative  indus t riali  venete  a  cavallo  dei  primi
anni  '60.

Non  si  trat t a  più  di  cattur a r e  in  luoghi  pres t abili ti  uno  sviluppo
indust riale  esube ra n t e  e  spontaneo,  ma  di  crear e  le  condizioni
insedia t ive  adat te  per  impianti  di  media  dimensione,
tecnologica m e n t e  aggiorna t i ,  operan ti  sul  merca to  nazionale  se  non
internazionale.  Si  trat t a  cioè  di  salta re  la  fase  della  prima
indust rializzazione  per  avviare  nel  Polesine,  come  nelle  aree
marginali  orientale  e  setten t r ionale ,  episodi  indust riali  capaci  di
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contribuire  a  ricrear e  un  tessuto  insedia tivo  civile.
Il  compito,  di  eccezionale  difficoltà ,  assomiglia,  anche  se  su

scala  ridotta ,  ai  problemi  di  indust rializzazione  del  Mezzogiorno  ed
avrà  tante  più  probabilità  di  successo  quanto  più  si  interve r r à  in  un
numero  limitato  di  aree  (quat t ro),  e  quanto  più  si  opere r à  per
l'insediam e n to  di  indust r ie  legate  all'agricol tu r a  e  al  turismo,  quanto
più  ci  si  appogge r à  a  centri  urbani  di  media  dimensione  già  esisten t i;
quanto  più  si  concen t r e r a n no  anche  nel  tempo  le  risorse  disponibili
per  quest a  operazione,  e  quanto  più  si  realizzer anno  politiche
infras t ru t t u r a li  coordina t e  e  coeren ti .
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Un'ipot e s i  di  prefig uraz i o n e  di  fabbi s o g n i  occu p a zi o n a l i  e  di
impie g o  delle  risors e  per  il  Vene to

1.  La  necessi t à  di  prefigura r e  obiet tivi  occupazionali  per  la
politica  di  sviluppo  economico  regionale  è  par ticola rm e n t e  urgen t e
con  riferimento  alle  sfide  poste  dalla  disoccupa zione  giovanile,  che  si
presen t a  secondo  un  modello  strut tu rale  di  offerta  non  facilmente
assorbibile  se  perdur e r a n no  le  attuali  condizioni  di  degrado  del
sistema  produt t ivo.

La  sempre  maggiore  scolarizzazione,  e  quindi  il  peso  crescen te
delle  nuove  forze  di  lavoro  “ intellet tuali  ” in  cerca  di  primo  impiego,
farebbe ro  ritenere  prevedibile  un  modello  fondato  sull'asso rbime n to
di  tali  nuove  leve  nel  settore  terziario  e  dei  servizi  sociali.

Ma  questo  modo  di  risolvere  nel  medio  termine  il  problema
potrà  esse re  concre t a m e n t e  affronta to  solo  se  il  sistem a  indust riale
riuscirà  a  sviluppar e  una  sufficiente  produt t ività  in  manie ra  che  si
formino  le  risorse  necessa r io  ad  occupa r e  i  giovani  nei  settori  dei
servizi,  specialmen t e  sociali.  Il  problem a  coinvolge  aspet t i  rilevanti
di  distribuzione  del  prodot to  affinchè  i  maggiori  redditi  non
assorbano  in  maggiori  consumi  l'aumen to  di  produ t t ività  destinato
all'ampliam en to  dell'occupazione  giovanile.  In  ogni  caso  non  si  trat t a
che  di  un  modo  diverso  di  formular e  l'esigenza  che  la  difesa  delle
condizioni  dei  già  occupa ti  non  costituisca  un  ostacolo  alla
espansione  dell'impiego  dei  giovani  non  ancora  occupa ti .

Se  così  non  avverrà  infat ti  i  costi  connessi  alla  espansione  del
set tore  dei  servizi,  anche  sociali,  verranno  ugualmen t e  paga ti  dalla
collet t ività,  ma  att rave rso  l'inflazione.

Anche  in  ques to  modello  di  lungo  periodo,  comunque ,  non
appare  fondata  l'ipotesi  di  escluder e  il  set tore  indust r iale  dal
compito  dell'assorbime n to  delle  nuove  leve  di  lavoro  non  solo  per  la
semplice  sostituzione  delle  forze  di  lavoro  che  lasciano  il  set tore ,  ma
anche  per  un  ampliamen to  net to  dei  posti  di  lavoro  creati .
Natu ra lme n t e  ciò  esige  che  si  riesca  ad  imposta r e  e  a  risolvere  anche
presso  le  giovani  generazioni  il  problema  dell'a t t eggia m e n to  di
fronte  al  lavoro  dell'indus t r i a ,  predispone n do  e  utilizzando
positivamen t e  una  rete  di  meccanismi  informativi  sulle  possibilità  di
lavoro  e  contribuen do  alla  diffusione  di  un  modello  culturale  che  non
crei  una  contrapposizione  frontale  tra  la  diffusione  dei  processi
educa tivi  e  il lavoro  manuale.

2.  L'evoluzione  recen te  dell'occupazione  regionale  può
sinte tizzar si:  1)  nella  continuazione  dell'esodo  per  motivi  di  età  delle
forze  di  lavoro  dall'ag ricol tu r a ;  2)  in  un  andam e n to  decresce n t e
dell'occupazione  nell'indus t r ia;  3)  in  uno  sviluppo  occupazionale  nei
servizi,  che  tuttavia  ha  rallenta to  di  intensi tà  negli  anni  più  recenti .

Il  modo  più  corre t to  per  affronta r e  il  problem a  sembra  esser e
quello  di  delineare  una  stra tegia  con  un  orizzonte  temporale  non
troppo  ravvicinato  nel  tempo  (ad  es.  la  metà  degli  anni  '80)  e  di
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derivare  poi  degli  obiet tivi  interme di  per  l'orizzonte  del  piano  (1982)
median te  un  adat ta m e n to  critico  del  sentie ro  di  cresci ta  medio
prevedibile.

Nella  prima  colonna  della  tabella  che  segue,  sono  richia mati  i
dati  1977.  Nella  seconda  colonna  si  presen ta no  i  risulta ti  di  una
ipotesi  previsionale  dell'occupazione  al  1982  sulla  base  di  una
semplice  estrapolazione  delle  tendenze  che  sono  rilevabili  dalla  serie
occupazionale  ISTAT  per  il periodo  1970- 76;  chiamer e mo  tale  ipotesi
“ spontane a  ”.

Lo  sviluppo  prevedibile  della  popolazione  del  Veneto  deve
sconta r e  un  attenu a r s i  del  saldo  natura le  e  di  quello  sociale  dovuto
alla  situazione  di  crisi  e  di  incert ezza  economico- sociale  oltre  che  ad
una  modificazione  dei  valori  culturali  che  avranno  certo  il  loro
influsso  sulla  dinamica  della  natali tà .

Previsioni  di  occupazione  per  il 1982
(migliaia  di  unità)

1977
Ipotesi

"spontane a"
Ipotesi

"progra m m a"
Agricoltur a 206,5 180 190
Indus t ria 703,3 695 716
   in  senso
stret to

555,3 560 562

   costruzioni 148,0 135 154
Servizi
destinabili
alla  vendita 530,7 585 593
Commercio 311,3 327 325
Traspor t i 77,8 85 92
Credito 27,6 33 36
Vari 114,0 140 140
Servizi  non
destin.
alla  persona 165,0 180 175
Totale
occupazione

1605,5 1640 1674

Forze  di  lavoro 1685,0 1735 1735
Tasso  di
disoccup.

4,7% 5,5% 3,5%

Previsioni  elabora t e  sulla  base  di  queste  ipotesi  indicano  la
popolazione  del  Veneto  per  il 1982  ad  un  livello  di  poco  inferiore  ai  4
milioni  e  mezzo.

Per  quanto  riguarda  il  tasso  di  attività,  si  può  mantene r e  quello
più  recen te ,  pari  al  39%.  Per  quanto  riguard a  poi  il  tasso  di
disoccupazione,  che  è  attualmen t e  del  4,7%  appare  come  obiettivo
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razionale  l'ipotesi  di  una  sua  graduale  riduzione  su  valori  del  33%  nel
1982,  cioè  per  l'orizzonte  i  temporale  del  piano,  fino  a  raggiunge r e
un  limite  quasi  fisiologico  del  3%  nel  1985.

Come  si  vede,  nel  caso  dell'ipotesi  spontane a ,  la  continuazione
dell'esodo  dall'agr icol tu r a  sopra t tu t to  degli  indipende n t i  (e
scontando  i  minori  ritmi  successivi  al  1974)  e   la  complessiva
continuazione  di  una  lieve  diminuzione  dell'occupazione  indust riale ,
non  troverebb e ro  nella  pur  sostenu t a  dinamica  occupazionale  dei
servizi  una  compensazione  i  capace  di  impedire  il  deteriora r s i  del
tasso  di  disoccupazione  fino  a  un  livello  superiore  a  quello  attuale  e
quindi  assoluta m e n t e  non  accet t abile  da  un  processo  di
progra m m a zione.

Accanto  dunque  alle  previsioni  di  occupazione  puram e n t e
spontane a ,  vengono  indicate  delle  previsioni  basa te  sull'obiet tivo  di
modificare  le  tendenze  spontane e  in  atto  in  modo  da  raggiunge r e  per
il  1982  un  tasso  di  disoccupazione  del  3,5%  (ipotesi- progra m m a) .
L'obiet tivo  occupazionale  richiede  il  coinvolgimento  di  tutti  e  tre  i
grandi  settori  produt t ivi  nel  processo  di  inversione  di  tendenza .
Coinvolgere  per  esempio  il solo  settore  terziario  ne  implichere bb e  un
eccessivo  gonfiamen to  e  contraddi r e bb e  la  linea  politica  di  evitare  un
eccessivo  assorbimen to  di  nuove  forze  di  lavoro  nel  set tore  pubblico
in  posizioni  che  sarebbe ro  di  sostanziale  improdu t t ività .

Le  linee  principali  lungo  le  quali  ci  si  dovrebbe  muovere  per
raggiunge r e  l'obiet tivo  di  un  tasso  di  disoccupazione  del  3,5%  sono
le  seguen ti :

1)  innalzame n to  dell'obie t tivo  occupazionale  in  agricol tur a
rispet to  a  quello  tendenziale .  Con  un  livello  di  190  mila  occupa ti  in
agricol tur a  al  1982  si  contemp e r e r e b b e  una  tendenza  fisiologica
conness a  all'espulsione  delle  forze  di  lavoro  alla  fine  del  loro  ciclo
vitale  con  la  necessi tà  di  non  privare  l'agricoltu r a  veneta  di  risorse
umane  che  le  sono  necessa r io  per  attua r e  un  progra m m a  di
modernizzazione.

2)  Nell'indus t r ia  si  trat t a  di  inverti re  le  tendenze  ad  una  lieve
ma  progres siva  caduta  dei  livelli  occupazionali  “ufficiali  ”,  che
masche r a  la  più  consis ten t e  caduta  compren d e n t e  par te  di  coloro
che  sono  in  Cassa  integrazione.  L'inversione  rispet to  alle  previsioni
deve  riguarda r e  sopra t tu t to  il  set tore  edilizio:  complessivam en t e
all'indus t r ia  veneta  e  all'ar t igiana to  di  produzione  è  richies to  di
partecipa r e  allo  sforzo  per  il  rovesciam en to  delle  tendenze
occupazionali  in  atto  con  la  creazione  di  12.700  nuovi  posti  di  lavoro
in  cinque  anni  (circa  2.500  all'anno),  oltre  a  quelli  che  si  rende ra n no
liberi  grazie  al  meccanismo  del  “ turnove r  ”.

3)  La  previsione  occupazionale  nel  set tore  dei  servizi  destinabili
alla  vendita  si  richiama  ai  seguen t i  obiet tivi  e  vincoli  che  si
traducono  in  una  modificazione  compositiva  delle  tendenze  in  atto:
a)  è  necessa r io,  in  nome  di  una  esigenza  di  razionalizzazione  del
set tore  commerciale ,  prevede re  una  stabilizzazione  o  meglio  una
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riduzione  degli  indipende n t i  nel  commercio;  un  aumen to  dei
dipenden t i  deve  esser e  invece  messo  nel  conto,  seppure  scontando
una  maggiore  razionalizzazione  delle  strut tu r e  distributive;  b)
analoga  modificazione  stru t tu r a l e  con  riduzione  degli  indipende n t i  e
aumen to  dei  dipenden t i  viene  ipotizzata  nel  set tore  turistico;  e)  una
dinamica  occupazionale  più  accentua t a  è  prevista  per  traspor t i  e
credito  ed  assicurazioni;  d)  il  settore  dei  servizi  vendibili  vari  va
seguito  con  particolar e  attenzione:  infat ti  in  esso  si  concen t r a no
piccole  attività  artigianali  al  confine  tra  indust ria  e  servizi  che
attirano  i  giovani,  sopra t tu t to  laddove  esista  un  tessuto  urbano
minimam e n t e  sviluppa to,  immet t endoli  nel  processo  lavorativo  in
modo  crea tivo  e  non  dequalifica to.  Sulla  base  di  queste  ipotesi  il
set tore  terziario  relativo  ai  servizi  vendibili  che  occupava  nel  1977
circa  530  mila  persone  dovrebbe  aver  per  il 1982  una  occupazione  di
593  mila  unità.

4)  Il  set tore  dei  servizi  non  destinabili  alla  vendita  compre nd e
gli  occupa ti  nel  set tore  pubblico,  ma  anche  quelli  delle  istituzioni
sociali  private  e  gli  occupa t i  nei  servizi  domes tici  al  net to  — nelle
previsioni  del  piano  — delle  convivenze.

L'obiet tivo  di  10  mila  occupa ti  in  più  rispet to  al  1977,  minore
dell'increm e n to  tendenziale,  si  giustifica  con  il  necessa r io  sforzo  per
arrivare  ad  un  ridimensiona m e n to  delle  tendenze  occupazionali  in
atto  in  alcuni  compar t i  del  set tore  pubblico  del  Veneto.  Un  discorso
in  termini  aggreg a t i  per  quel  che  riguard a  le  prospe t t ive
dell'occupazione  pubblica  non  si  può  fare  perché  se  esistono
esigenze  di  contenime n to  in  alcuni  servizi,  esistono  anche  esigenze
di  espansione  qualificata  in  altri.  Inoltre  una  azione  per  la
promozione  occupazionale  nel  settore  dei  servizi  pubblici  potrà  avere
maggiore  o  minore  intensi tà  a  seconda  delle  possibilità  del  settore
indust riale  e  di  quello  dei  servizi  vendibili,  di  creare  nuovi  posti  di
lavoro  in  condizioni  adegua t e  di  produt t ività.  

3.  L'obiet tivo  di  orienta r e  tut ti  gli  strum en t i  di  azione  diret t a  ed
indiret t a  a  disposizione  della  Regione  verso  l'acquisizione  di  una
significativa  riduzione  del  3,5%  del  tasso  di  disoccupazione  e  verso
una  maggiore  stabilità  dei  livelli  occupazionali  esisten t i ,  rappre s e n t a
la  volontà  di  una  decisa  inversione  di  tendenza  rispet to  alle  tendenze
in  atto  che,  qualora  non  venisse ro  guidate  da  interven ti  consapevoli,
porte r eb b e ro  ad  un  ulteriore  aggrava m e n to  del  problem a
occupazionale.

Dal  punto  di  vista  set toriale ,  l'agricoltu r a  veneta  dovrà  riuscire  a
garan ti r e  un  tasso  di  cresci ta  della  produt t ività  almeno  del  6%
all'anno;  il  settore  indust r iale  dovrà  elevare  il  tasso  di  cresci ta  del
prodot to  per  occupa to  dall'a t t ua le  4%  al  4,5%;  il  settore  dei  servizi
anche  dovrà  accresce r e  il  proprio  saggio  di  cresci ta  della
produ t t ività  dal  2,2%  al  2,5%.

Per  raggiunge r e  ques ti  obiet tivi  lo  strum en to  fondame n t a l e  è
costituito  dal  processo  di  accumulazione  e  dalla  strut tu r a  degli
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investiment i .  Ciò  che  dovrà  esse re  garan t i to ,  infat ti,  è  un  livello  reale
di  investimen ti  da  distribuire  tra  i  diversi  settori  produ t t ivi:  ma
questo  significa  che  il  valore  moneta r io  degli  investimen ti  dovrà
cresce re  per  fronteggia r e  il prevedibile  tasso  di  inflazione.

Il  nodo  centrale  della  manovra  della  progra m m a zione  con
riferimen to  al  problema  degli  investimen t i  nel  quale  si  può
proficuam e n t e  collocare  il  ruolo  della  Regione,  è  costituito  dalla
saldatu r a  tra  flussi  reali  di  investimen ti  e  flussi  finanziari  per
rende re  possibile  la  voluta  realizzazione  dei   flussi  reali.

Il  sistema  produt t ivo  regionale  ha  delle  cara t te r i s t iche  tali  da
rende re  possibile  che  almeno  il 60%  del  fabbisogno  di  nuovo  capitale
sia  copribile  mediante  autofinanziam e n to  o  aumento  di  capitale
proprio.

Il  set tore  pubblico  attr ave r so  le  imprese  pubbliche  presen ti
nella  regione  e  l'azione  dell'amminis t r azione  pubblica  allarga t a  nel
campo  delle  spese  di  investimento  dovrebbe  impegna r s i  all'obiet t ivo
di  garan ti r e  la  necessa r ia  accumulazione  di  capitale  per  una  quota
stimabile  intorno  al  15- 20%.  Sotto  questo  profilo  è  necess a r io
sviluppa re  una  azione  di  consolidam en to  e  di  progra m m a zione  della
spesa  pubblica  per  investimen ti  che  si  svolgerà  nella  regione.  Tale
azione  dovrà  riguard a r e  da  un  lato  i  proge t t i  di  interven to  delle
impres e  pubbliche  e  dall'alt ro  lato  la  politica  di  bilancio  degli  enti
locali  in  collegame n to  con  la  spesa  statale  effettua t a  sul  terri torio
regionale.

Nel  complesso  le  risorse  finanziarie  che  sono  prevedibilmen te
mobilitabili  verso  l'accumulazione  di  capitale  nella  Regione  nei
cinque  anni  del  piano  si  possono  valuta re  (sulla  base  dell'ipotesi  di
graduale  rient ro  dall'inflazione)  in  circa  10  mila  miliardi,  di  cui  circa
il  60%  come  flussi  di  credito  dal  sistema  banca rio  ordinario  e
speciale  e  poco  più  del  40%  come  spese  di  investimen to  delle
Pubbliche  Amminist razioni  e  delle  PP.SS.  nella  Regione.

E'  chiaro  che  l'interven to  della  Regione  con  rispet to  a  queste
due  forme  di  mobilitazione  di  appor t i  finanzia ri  va  tenuto  distinto.

Per  quanto  riguarda  il  ruolo  della  Regione  nell'orien t a m e n to
degli  investimen t i  pubblici  nella  Regione  è  necessa r io  fare  una
ulteriore  distinzione  tra  investimen ti  delle  PPSS  e  delle  imprese
pubbliche  autonom e,  e  investimen ti  delle  Pubbliche  Amminist razioni
propriam e n t e  det te .  Nel  primo  caso  la  Regione  dovrebbe  indicare  nel
proprio  progra m m a  di  sviluppo  le  linee  di  interven to  delle  imprese
pubbliche  (specie  nell'indus t r ia  e  nelle  infras t ru t t u r e  di  servizio)
arrivando  alla  specificazione  di  un  progra m m a  coordina to  di  azione
di  tali  imprese  sul  terri torio  att r aver so  un'opera  di  collegam e n to  con
le  sedi  decisionali  a  livello  nazionale.

Nel  caso  della  spesa  delle  Pubbliche  Amminist razioni
propriam e n t e  det ta ,  si  deve  innanzitu t to  nota re  che  il  peso  della
Regione  sulla  quota  di  spesa  pubblica  (corren te  e  in  conto  capitale)
impiega t a  nel  Veneto  è  destina to  ad  aument a r e .
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Nel  1972  ad  esempio  la  spesa  della  Regione  sul  totale  della
spesa  pubblica  nella  Regione  al  net to  della  spesa  degli  Enti
Previdenziali  poteva  stimarsi  nella  irrisoria  percen t u al e  del  2,7%,
contro  il  29%  degli  enti  locali  e  il  68,3%  della  spesa
dell'Amminis t r azione  Centrale  dello  Stato.  La  spesa  pubblica  nel
Veneto  al  net to  della  spesa  degli  Enti  previdenziali  non  superava  i
1.100  miliardi.  Infat ti  la  Regione  si  presen t a  come  il  centro  di  spesa
più  coordina to  e  unitario  di  fronte  alla  miriade  di  centri  decisionali
che  costituiscono  la  spesa  degli  enti  locali  e  alle  varie  vie  per  le  quali
discende  la  spesa  statale  della  Regione.  Questo  elemen to  di  unità  è
automa tica m e n t e  un  elemento  di  potenziale  razionalizzazione  nella
gestione  della  spesa  pubblica  che  la  Regione  deve  pienam e n t e
sfrut ta r e .

Si  deve,  d'alt ro  lato  ricorda re  che  con  il  progre ssivo
trasfe rimen to  dell'inte ro  set tore  della  sicurezza  sociale  a  livello
regionale,  il  peso  crescen te  della  quota  di  spesa  pubblica  controlla t a
dalla  Regione  riguard e r à  sopra t tu t to  la  spesa  corren te ,  e  di  essa  la
parte  più  rigida  costitui ta  dai  trasferimen t i .  Proprio  per  evitare  di
trasform a r si  esclusivame n t e  in  centro  erogato re  di  trasferime n t i ,  la
Regione  può  e  deve  increme n t a r e  il  suo  ruolo  di  centro  di
coordina m e n to  della  spesa  pubblica  per  investimen ti  att rave rso  le
azioni  progra m m a t iche  indicate  nelle  varie  par ti  del  progra m m a
regionale.
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